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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 maggio 2010 , n.  84 .

      Ratifi ca ed esecuzione della Dichiarazione di intenti tra 
i Ministri della difesa di Francia, Italia, Olanda, Portogallo 
e Spagna relativa alla creazione di una Forza di gendarme-
ria europea, con Allegati, fi rmata a Noordwijk il 17 settem-
bre 2004, e del Trattato tra il Regno di Spagna, la Repubbli-
ca francese, la Repubblica italiana, il Regno dei Paesi Bassi 
e la Repubblica portoghese per l’istituzione della Forza di 
gendarmeria europea, EUROGENDFOR, fi rmato a Velsen 
il 18 ottobre 2007.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autoriz zato a ratifi -
care la Dichiarazione di intenti tra i Ministri della difesa 
di Francia, Italia, Olanda, Portogallo e Spagna relativa 
alla creazione di una Forza di gendarmeria euro pea, con 
Allegati, fi rmata a Noordwijk il 17 settembre 2004, e il 
Trattato tra il Regno di Spagna, la Repubblica francese, 
la Repub blica italiana, il Regno dei Paesi Bassi e la Re-
pubblica portoghese per l’istituzione della Forza di gen-
darmeria europea, EUROGEND FOR, fi rmato a Velsen il 
18 ottobre 2007.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data agli atti di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della loro entrata in 
vigore, in confor mità a quanto disposto dall’articolo 46 
del Trattato di cui al citato articolo 1.   

  Art. 3.

      Partecipazione italiana alla Forza
di gendarmeria europea    

     1. Ai fi ni del Trattato di cui all’articolo 1, la Forza di 
polizia italiana a statuto militare per la Forza di gendar-
meria europea è l’Arma dei carabinieri.   

  Art. 4.

      Copertura fi nanziaria    

     1. All’onere derivante dall’attuazione della presente 
legge, pari a euro 191.200 annui, a decorrere dall’anno 
2010, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, com-
ma 1, della legge 4 giugno 1997, n. 170. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi  nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubbli cazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 maggio 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 LA RUSSA, Ministro della di-
fesa 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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    DECRETO LEGISLATIVO  28 maggio 2010 , n.  85 .

      Attribuzione a comuni, province, città metropolitane e 
regioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’artico-
lo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 117 e 119 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante delega al 
Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione, e in particolare l’ar-
ticolo 19, relativo al patrimonio di comuni, province, città 
metropolitane e regioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2009; 

 Considerato il mancato raggiungimento dell’intesa in 
sede di Conferenza unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Visto il parere favorevole della Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali espresso ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 6, lettera   c)  , del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, nella seduta del 4 marzo 2010, sul testo concorda-
to nel corso della medesima seduta; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 12 marzo 2010, di approvazione 
della relazione prevista dall’articolo 2, comma 3, terzo e 
quarto periodo, della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 Visti il parere della Commissione parlamentare per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’articolo 3 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, e i pareri delle Com-
missioni parlamentari competenti per le conseguenze di 
carattere fi nanziario della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 20 maggio 2010; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, del Ministro per le riforme per il federalismo, del 
Ministro per la semplifi cazione normativa, del Ministro 
per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno e con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; 

  EMANA  

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Nel rispetto della Costituzione, con le disposizioni 
del presente decreto legislativo e con uno o più decreti 
attuativi del Presidente del Consiglio dei Ministri sono 
individuati i beni statali che possono essere attribuiti a 
titolo non oneroso a Comuni, Province, Città metropoli-
tane e Regioni. 

 2. Gli enti territoriali cui sono attribuiti i beni sono te-
nuti a garantirne la massima valorizzazione funzionale.   

  Art. 2.
      Parametri per l’attibuzione del patrimonio    

     1. Lo Stato, previa intesa conclusa in sede di Confe-
renza Unifi cata, individua i beni da attribuire a titolo non 
oneroso a: Comuni, Province, Città metropolitane e Re-
gioni, secondo criteri di territorialità, sussidiarietà, ade-
guatezza, semplifi cazione, capacità fi nanziaria, correla-
zione con competenze e funzioni, nonché valorizzazione 
ambientale, in base a quanto previsto dall’articolo 3. 

 2. Gli enti locali in stato di dissesto fi nanziario ai sen-
si dell’articolo 244 del testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, fi no a quando perdura lo stato 
di dissesto, non possono alienare i beni ad essi attribuiti, 
che possono essere utilizzati solo per fi nalità di carattere 
istituzionale. 

 3. In applicazione del principio di sussidiarietà, nei casi 
previsti dall’articolo 3, qualora un bene non sia attribuito 
a un ente territoriale di un determinato livello di gover-
no, lo Stato procede, sulla base delle domande avanzate, 
all’attribuzione del medesimo bene a un ente territoriale 
di un diverso livello di governo. 

 4. L’ente territoriale, a seguito del trasferimento, dispo-
ne del bene nell’interesse della collettività rappresentata 
ed è tenuto a favorire la massima valorizzazione funzio-
nale del bene attribuito, a vantaggio diretto o indiretto 
della medesima collettività territoriale rappresentata. Cia-
scun ente assicura l’informazione della collettività circa 
il processo di valorizzazione, anche tramite divulgazione 
sul proprio sito internet istituzionale. Ciascun ente può 
indire forme di consultazione popolare, anche in forma 
telematica, in base alle norme dei rispettivi Statuti. 

  5. I beni statali sono attribuiti, a titolo non oneroso, a 
Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, anche 
in quote indivise, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   sussidiarietà, adeguatezza e territorialità. In appli-
cazione di tali criteri, i beni sono attribuiti, considerando 
il loro radicamento sul territorio, ai Comuni, salvo che 
per l’entità o tipologia del singolo bene o del gruppo di 
beni, esigenze di carattere unitario richiedano l’attribu-
zione a Province, Città metropolitane o Regioni quali li-
velli di governo maggiormente idonei a soddisfare le esi-
genze di tutela, gestione e valorizzazione tenendo conto 
del rapporto che deve esistere tra beni trasferiti e funzioni 
di ciascun livello istituzionale; 

   b)   semplifi cazione. In applicazione di tale criterio, 
i beni possono essere inseriti dalle Regioni e dagli enti 
locali in processi di alienazione e dismissione secondo le 
procedure di cui all’articolo 58 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133. A tal fi ne, per assicurare la 
massima valorizzazione dei beni trasferiti, la deliberazio-
ne da parte dell’ente territoriale di approvazione del piano 
delle alienazioni e valorizzazioni è trasmessa ad un’appo-
sita Conferenza di servizi, che opera ai sensi degli articoli 
14, 14  -bis  , 14  -ter   e 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni, a cui partecipano il 
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Comune, la Provincia, la Città metropolitana e la Regione 
interessati, volta ad acquisire le autorizzazioni, gli assen-
si e le approvazioni comunque denominati necessari alla 
variazione di destinazione urbanistica. Sono fatte salve le 
procedure e le determinazioni adottate da organismi isti-
tuiti da leggi regionali, con le modalità ivi stabilite. La 
determinazione fi nale della Conferenza di servizi costitu-
isce provvedimento unico di autorizzazione delle varianti 
allo strumento urbanistico generale e ne fi ssa i limiti e i 
vincoli; 

   c)   capacità fi nanziaria, intesa come idoneità fi nan-
ziaria necessaria a soddisfare le esigenze di tutela, gestio-
ne e valorizzazione dei beni; 

   d)   correlazione con competenze e funzioni, intesa 
come connessione tra le competenze e le funzioni effet-
tivamente svolte o esercitate dall’ente cui è attribuito il 
bene e le esigenze di tutela, gestione e valorizzazione del 
bene stesso; 

   e)   valorizzazione ambientale. In applicazione di tale 
criterio la valorizzazione del bene è realizzata avendo ri-
guardo alle caratteristiche fi siche, morfologiche, ambien-
tali, paesaggistiche, culturali e sociali dei beni trasferiti, 
al fi ne di assicurare lo sviluppo del territorio e la salva-
guardia dei valori ambientali.   

  Art. 3.

      Attribuzione e trasferimento dei beni    

      1. Ferme restando le funzioni amministrative già con-
ferite agli enti territoriali in base alla normativa vigen-
te, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il 
federalismo, con il Ministro per i rapporti con le Regioni 
e con gli altri Ministri competenti per materia, adottati 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo:  

   a)   sono trasferiti alle Regioni, unitamente alle relati-
ve pertinenze, i beni del demanio marittimo di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   a)   ed i beni del demanio idrico 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , salvo quanto 
previsto dalla lettera   b)   del presente comma; 

   b)   sono trasferiti alle Province, unitamente alle rela-
tive pertinenze, i beni del demanio idrico di cui all’arti-
colo 5, comma 1, lettera   b)  , limitatamente ai laghi chiusi 
privi di emissari di superfi cie che insistono sul territorio 
di una sola Provincia, e le miniere di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   d)  , che non comprendono i giacimenti 
petroliferi e di gas e le relative pertinenze nonché i siti di 
stoccaggio di gas naturale e le relative pertinenze. 

 2. Una quota dei proventi dei canoni ricavati dalla 
utilizzazione del demanio idrico trasferito ai sensi della 
lettera   a)   del comma 1, tenendo conto dell’entità delle ri-
sorse idriche che insistono sul territorio della Provincia e 
delle funzioni amministrative esercitate dalla medesima, 
è destinata da ciascuna Regione alle Province, sulla base 
di una intesa conclusa fra la Regione e le singole Province 
sul cui territorio insistono i medesimi beni del demanio 
idrico. Decorso un anno dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto senza che sia stata conclusa la predetta 
intesa, il Governo determina, tenendo conto dei medesimi 
criteri, la quota da destinare alle singole Province, attra-
verso l’esercizio del potere sostitutivo di cui all’articolo 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 3. Salvo quanto previsto dai commi 1 e 2, i beni sono 
individuati ai fi ni dell’attribuzione ad uno o più enti ap-
partenenti ad uno o più livelli di governo territoriale me-
diante l’inserimento in appositi elenchi contenuti in uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri adot-
tati entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, previa intesa sancita in 
sede di Conferenza Unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro 
per i rapporti con le Regioni e con gli altri Ministri com-
petenti per materia, sulla base delle disposizioni di cui 
agli articoli 1 e 2 del presente decreto legislativo. I beni 
possono essere individuati singolarmente o per gruppi. 
Gli elenchi sono corredati da adeguati elementi informa-
tivi, anche relativi allo stato giuridico, alla consistenza, 
al valore del bene, alle entrate corrispondenti e ai relativi 
costi di gestione e acquistano effi cacia dalla data della 
pubblicazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 4. Sulla base dei decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui al comma 3, le Regioni e gli enti locali 
che intendono acquisire i beni contenuti negli elenchi di 
cui al comma 3 presentano, entro il termine perentorio di 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dei citati decreti, un’apposita domanda di attri-
buzione all’Agenzia del demanio. Le specifi che fi nalità e 
modalità di utilizzazione del bene, la relativa tempistica 
ed economicità nonché la destinazione del bene medesi-
mo sono contenute in una relazione allegata alla doman-
da, sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente. Per i 
beni che negli elenchi di cui al comma 3 sono individuati 
in gruppi, la domanda di attribuzione deve riferirsi a tut-
ti i beni compresi in ciascun gruppo e la relazione deve 
indicare le fi nalità e le modalità prevalenti di utilizzazio-
ne. Sulla base delle richieste di assegnazione pervenute 
è adottato, entro i successivi sessanta giorni, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite le 
Regioni e gli enti locali interessati, un ulteriore decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, riguardante 
l’attribuzione dei beni, che produce effetti dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   e che costituisce 
titolo per la trascrizione e per la voltura catastale dei beni 
a favore di ciascuna Regione o ciascun ente locale. 

 5.Qualora l’ente territoriale non utilizzi il bene nel ri-
spetto delle fi nalità e dei tempi indicati nella relazione di 
cui al comma 4, il Governo esercita il potere sostitutivo 
di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai 
fi ni di assicurare la migliore utilizzazione del bene, anche 
attraverso il conferimento al patrimonio vincolato di cui 
al comma 6. 

 6. I beni per i quali non è stata presentata la domanda 
di cui al comma 4 del presente articolo ovvero al com-
ma 3 dell’articolo 2, confl uiscono, in base ad un decreto 
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del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato con la 
procedura di cui al comma 3, in un patrimonio vincolato 
affi dato all’Agenzia del demanio o all’amministrazione 
che ne cura la gestione, che provvede alla valorizzazione 
e alienazione degli stessi beni, d’intesa con le Regioni e 
gli Enti locali interessati, sulla base di appositi accordi di 
programma o protocolli di intesa. Decorsi trentasei mesi 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
decreto di inserimento nel patrimonio vincolato, i beni 
per i quali non si è proceduto alla stipula degli accordi di 
programma ovvero dei protocolli d’intesa rientrano nella 
piena disponibilità dello Stato e possono essere comun-
que attribuiti con i decreti di cui all’articolo 7.   

  Art. 4.

      Status     dei beni    

     1. I beni, trasferiti con tutte le pertinenze, accessori, 
oneri e pesi, salvo quanto previsto dall’articolo 111 del 
codice di procedura civile, entrano a far parte del patri-
monio disponibile dei Comuni, delle Province, delle Cit-
tà metropolitane e delle Regioni, ad eccezione di quelli 
appartenenti al demanio marittimo, idrico e aeroportuale, 
che restano assoggettati al regime stabilito dal codice ci-
vile, nonché alla disciplina di tutela e salvaguardia dettata 
dal medesimo codice, dal codice della navigazione, dalle 
leggi regionali e statali e dalle norme comunitarie di set-
tore, con particolare riguardo a quelle di tutela della con-
correnza. Ove ne ricorrano i presupposti, il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di attribuzione di 
beni demaniali diversi da quelli appartenenti al demanio 
marittimo, idrico e aeroportuale, può disporre motivata-
mente il mantenimento dei beni stessi nel demanio o l’in-
clusione nel patrimonio indisponibile. Per i beni trasferiti 
che restano assoggettati al regime dei beni demaniali ai 
sensi del presente articolo, l’eventuale passaggio al pa-
trimonio è dichiarato dall’amministrazione dello Stato ai 
sensi dell’articolo 829, primo comma, del codice civile. 
Sui predetti beni non possono essere costituiti diritti di 
superfi cie. 

 2. Il trasferimento dei beni ha effetto dalla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dei decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 3, com-
mi 1 e 4, quarto periodo. Il trasferimento ha luogo nello 
stato di fatto e di diritto in cui i beni si trovano, con con-
testuale immissione di ciascuna Regione ed ente locale 
nel possesso giuridico e subentro in tutti i rapporti attivi 
e passivi relativi ai beni trasferiti, fermi restando i limiti 
derivanti dai vincoli storici, artistici e ambientali. 

 3. I beni trasferiti in attuazione del presente decreto che 
entrano a far parte del patrimonio disponibile dei Comuni, 
delle Province, delle Città metropolitane e delle Regioni 
possono essere alienati solo previa valorizzazione attra-
verso le procedure per l’adozione delle varianti allo stru-
mento urbanistico, e a seguito di attestazione di congruità 
rilasciata, entro il termine di trenta giorni dalla relativa 
richiesta, da parte dell’Agenzia del demanio o dell’Agen-
zia del territorio, secondo le rispettive competenze.   

  Art. 5.
      Tipologie dei beni    

      1. I beni immobili statali e i beni mobili statali in essi 
eventualmente presenti che ne costituiscono arredo o che 
sono posti al loro servizio che, a titolo non oneroso, sono 
trasferiti ai sensi dell’articolo 3 a Comuni, Province, Città 
metropolitane e Regioni sono i seguenti:  

   a)   i beni appartenenti al demanio marittimo e relati-
ve pertinenze, come defi niti dall’articolo 822 del codice 
civile e dall’articolo 28 del codice della navigazione, con 
esclusione di quelli direttamente utilizzati dalle ammini-
strazioni statali; 

   b)    i beni appartenenti al demanio idrico e relative 
pertinenze, nonché le opere idrauliche e di bonifi ca di 
competenza statale, come defi niti dagli articoli 822, 942, 
945, 946 e 947 del codice civile e dalle leggi speciali di 
settore, ad esclusione:  

 1) dei fi umi di ambito sovraregionale; 
 2) dei laghi di ambito sovraregionale per i quali 

non intervenga un’intesa tra le Regioni interessate, fer-
ma restando comunque la eventuale disciplina di livello 
internazionale; 

   c)   gli aeroporti di interesse regionale o locale ap-
partenenti al demanio aeronautico civile statale e le re-
lative pertinenze, diversi da quelli di interesse naziona-
le così come defi niti dall’articolo 698 del codice della 
navigazione; 

   d)   le miniere e le relative pertinenze ubicate su 
terraferma; 

   e)   gli altri beni immobili dello Stato, ad eccezione di 
quelli esclusi dal trasferimento. 

 2. Fatto salvo quanto previsto al comma 4, sono in ogni 
caso esclusi dal trasferimento: gli immobili in uso per 
comprovate ed effettive fi nalità istituzionali alle ammi-
nistrazioni dello Stato, anche a ordinamento autonomo, 
agli enti pubblici destinatari di beni immobili dello Stato 
in uso governativo e alle Agenzie di cui al decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni; 
i porti e gli aeroporti di rilevanza economica nazionale 
e internazionale, secondo la normativa di settore; i beni 
appartenenti al patrimonio culturale, salvo quanto previ-
sto dalla normativa vigente e dal comma 7 del presente 
articolo; i beni oggetto di accordi o intese con gli enti 
territoriali per la razionalizzazione o la valorizzazione 
dei rispettivi patrimoni immobiliari sottoscritti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto; le reti di inte-
resse statale, ivi comprese quelle stradali ed energetiche; 
le strade ferrate in uso di proprietà dello Stato; sono al-
tresì esclusi dal trasferimento di cui al presente decreto 
i parchi nazionali e le riserve naturali statali. I beni im-
mobili in uso per fi nalità istituzionali sono inseriti negli 
elenchi dei beni esclusi dal trasferimento in base a criteri 
di economicità e di concreta cura degli interessi pubblici 
perseguiti. 

 3. Le amministrazioni statali e gli altri enti di cui al 
comma 2 trasmettono, in modo adeguatamente motivato, 
ai sensi del medesimo comma 2, alla Agenzia del dema-
nio entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo gli elenchi dei beni immobi-
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li di cui richiedono l’esclusione. L’Agenzia del demanio 
può chiedere chiarimenti in ordine alle motivazioni tra-
smesse, anche nella prospettiva della riduzione degli one-
ri per locazioni passive a carico del bilancio dello Stato. 
Entro il predetto termine anche l’Agenzia del demanio 
compila l’elenco di cui al primo periodo. Entro i successi-
vi quarantacinque giorni, previo parere della Conferenza 
Unifi cata, da esprimersi entro il termine di trenta giorni, 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia l’elenco 
complessivo dei beni esclusi dal trasferimento è redatto 
ed è reso pubblico, a fi ni notiziali, con l’indicazione del-
le motivazioni pervenute, sul sito internet dell’Agenzia. 
Con il medesimo procedimento, il predetto elenco può 
essere integrato o modifi cato. 

 4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e del 
Ministro per le riforme per il federalismo, previa intesa 
sancita in sede di Conferenza Unifi cata ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono individuati e attribuiti i beni immobili comunque in 
uso al Ministero della difesa che possono essere trasfe-
riti ai sensi del comma 1, in quanto non ricompresi tra 
quelli utilizzati per le funzioni di difesa e sicurezza nazio-
nale, non oggetto delle procedure di cui all’articolo 14  -
bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, di 
cui all’articolo 2, comma 628, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e di cui alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
nonché non funzionali alla realizzazione dei programmi 
di riorganizzazione dello strumento militare fi nalizzati 
all’effi cace ed effi ciente esercizio delle citate funzioni, 
attraverso gli specifi ci strumenti riconosciuti al Ministero 
della difesa dalla normativa vigente. 

 5. In sede di prima applicazione del presente decreto 
legislativo, nell’ambito di specifi ci accordi di valorizza-
zione e dei conseguenti programmi e piani strategici di 
sviluppo culturale, defi niti ai sensi e con i contenuti di cui 
all’articolo 112, comma 4, del codice dei beni culturali 
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e successive modifi cazioni, lo Stato provve-
de, entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, al trasferimento alle Regioni e agli altri enti 
territoriali, ai sensi dell’articolo 54, comma 3, del citato 
codice, dei beni e delle cose indicati nei suddetti accordi 
di valorizzazione. 

 6. Nelle città sedi di porti di rilevanza nazionale posso-
no essere trasferite dall’Agenzia del demanio al Comune 
aree già comprese nei porti e non più funzionali all’atti-
vità portuale e suscettibili di programmi pubblici di ri-
qualifi cazione urbanistica, previa autorizzazione dell’Au-
torità portuale, se istituita, o della competente Autorità 
marittima. 

 7. Sono in ogni caso esclusi dai beni di cui al com-
ma 1 i beni costituenti la dotazione della Presidenza del-
la Repubblica, nonché i beni in uso a qualsiasi titolo al 
Senato della Repubblica, alla Camera dei Deputati, alla 
Corte Costituzionale, nonché agli organi di rilevanza 
costituzionale.   

  Art. 6.

      Valorizzazione dei beni attraverso fondi comuni
di investimento immobiliare    

     1. Al fi ne di favorire la massima valorizzazione dei 
beni e promuovere la capacità fi nanziaria degli enti ter-
ritoriali, anche in attuazione del criterio di cui all’artico-
lo 2, comma 5, lettera   c)  , i beni trasferiti agli enti terri-
toriali possono, previa loro valorizzazione, attraverso le 
procedure per l’approvazione delle varianti allo strumen-
to urbanistico di cui all’articolo 2, comma 5, lettera   b)  , es-
sere conferiti ad uno o più fondi comuni di investimento 
immobiliare istituiti ai sensi dell’articolo 37 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi -
cazioni, ovvero dell’articolo 14  -bis   della legge 25 genna-
io 1994, n. 86. Ciascun bene è conferito, dopo la relativa 
valorizzazione attraverso le procedure per l’approvazione 
delle varianti allo strumento urbanistico, per un valore la 
cui congruità è attestata, entro il termine di trenta giorni 
dalla relativa richiesta, da parte dell’Agenzia del dema-
nio o dell’Agenzia del territorio, secondo le rispettive 
competenze. 

 2. La Cassa depositi e prestiti, secondo le modalità di 
cui all’articolo 3, comma 4  -bis  , del decreto-legge 10 feb-
braio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 9 aprile 2009, n. 33, può partecipare ai fondi di cui al 
comma 1. 

 3. Agli apporti di beni immobili ai fondi effettuati ai 
sensi del presente decreto si applicano, in ogni caso, le 
agevolazioni di cui ai commi 10 e 11 dell’articolo 14  -bis   
della legge 25 gennaio 1994, n. 86.   

  Art. 7.

      Decreti biennali di attribuzione    

     1. A decorrere dal 1° gennaio del secondo anno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, con uno o più decreti del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, adottati ogni due anni su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro 
per i rapporti con le Regioni e con gli altri Ministri com-
petenti per materia, su richiesta di Regioni ed enti locali 
sulla base delle disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 4 e 5 
del presente decreto legislativo, possono essere attribuiti 
ulteriori beni eventualmente resisi disponibili per ulterio-
ri trasferimenti. 

 2. Gli enti territoriali interessati possono individuare e 
richiedere ulteriori beni non inseriti in precedenti decreti 
né in precedenti provvedimenti del direttore dell’Agen-
zia del demanio. Tali beni sono trasferiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri adottato ai sensi del 
comma 1. A tali richieste è allegata una relazione atte-
stante i benefi ci derivanti alle pubbliche amministrazioni 
da una diversa utilizzazione funzionale dei beni o da una 
loro migliore valorizzazione in sede locale.   
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  Art. 8.
      Utilizzo ottimale di beni pubblici

da parte degli enti territoriali    
     1. Gli enti territoriali, al fi ne di assicurare la migliore 

utilizzazione dei beni pubblici per lo svolgimento delle 
funzioni pubbliche primarie attribuite, possono procedere 
a consultazioni tra di loro e con le amministrazioni periferi-
che dello Stato, anche all’uopo convocando apposite Con-
ferenze di servizi coordinate dal Presidente della Giunta 
regionale o da un suo delegato. Le risultanze delle consul-
tazioni sono trasmesse al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze ai fi ni della migliore elaborazione delle successive 
proposte di sua competenza e possono essere richiamate a 
sostegno delle richieste avanzate da ciascun ente.   

  Art. 9.
      Disposizioni fi nali    

     1. Tutti gli atti, contratti, formalità e altri adempimenti 
necessari per l’attuazione del presente decreto sono esenti 
da ogni diritto e tributo. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentiti il Ministro dell’interno, il Ministro 
per la semplifi cazione normativa, il Ministro per le ri-
forme per il federalismo e il Ministro per i rapporti con 
le Regioni, previa intesa sancita in sede di Conferenza 
Unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono determinate le modalità, per 
ridurre, a decorrere dal primo esercizio fi nanziario suc-
cessivo alla data del trasferimento, le risorse a qualsiasi 
titolo spettanti alle Regioni e agli enti locali contestual-
mente e in misura pari alla riduzione delle entrate erariali 
conseguente alla adozione dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui agli articoli 3 e 7. 

 3. Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai 
sensi delle disposizioni del presente decreto non si ap-
plicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabili-
tà interno, per un importo corrispondente alle spese già 
sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione 
dei beni trasferiti. Tale importo è determinato secondo i 
criteri e con le modalità individuati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio per la ridu-
zione degli stanziamenti dei capitoli di spesa interessati. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
adottato su proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, in relazione ai trasferimenti dei beni immobili di 
cui al presente decreto legislativo, è assicurata la coerenza 
tra il riordino e la riallocazione delle funzioni e la dotazio-
ne delle risorse umane e fi nanziarie, con il vincolo che al 
trasferimento delle funzioni corrisponda un trasferimento 
del personale tale da evitare ogni duplicazione di funzioni. 

 5. Le risorse nette derivanti a ciascuna Regione ed ente 
locale dalla eventuale alienazione degli immobili del pa-
trimonio disponibile loro attribuito ai sensi del presente 
decreto nonché quelle derivanti dalla eventuale cessione 
di quote di fondi immobiliari cui i medesimi beni siano 
stati conferiti sono acquisite dall’ente territoriale per un 
ammontare pari al settantacinque per cento delle stesse. 
Le predette risorse sono destinate alla riduzione del debito 
dell’ente e, solo in assenza del debito o comunque per la 
parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. 

La residua quota del venticinque per cento è destinata al 
Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’inter-
no, il Ministro per i rapporti con le Regioni ed il Ministro 
per le riforme per il federalismo, sono defi nite le modalità 
di applicazione del presente comma. Ciascuna Regione 
o ente locale può procedere all’alienazione di immobili 
attribuiti ai sensi del presente decreto legislativo previa 
attestazione della congruità del valore del bene da parte 
dell’Agenzia del demanio o dell’Agenzia del territorio, 
secondo le rispettive competenze. L’attestazione è resa 
entro il termine di trenta giorni dalla relativa richiesta. 

 6. Nell’attuazione del presente decreto legislativo è co-
munque assicurato il rispetto di quanto previsto dall’arti-
colo 28 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 maggio 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 CALDEROLI, Ministro per la 
semplificazione normati-
va 

 FITTO, Ministro per i rappor-
ti con le regioni 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 MARONI, Ministro dell’inter-
no 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposixioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui strascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.» 
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 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta il testo degli articoli 117 e 119 della Costituzione:  
 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.» 

 «Art. 119. — I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 
Regioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42 
(Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione). 

 «Art. 19    (Patrimonio di comuni, province, città metropolitane e 
regioni)    . — 1. I decreti legislativi di cui all’ articolo 2, con riguardo 
all’attuazione dell’ articolo 119, sesto comma, della Costituzione, sta-
biliscono i princìpi generali per l’attribuzione a comuni, province, città 
metropolitane e regioni di un proprio patrimonio, nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   attribuzione a titolo non oneroso ad ogni livello di governo di 
distinte tipologie di beni, commisurate alle dimensioni territoriali, alle 
capacità fi nanziarie ed alle competenze e funzioni effettivamente svolte 
o esercitate dalle diverse regioni ed enti locali, fatta salva la determina-
zione da parte dello Stato di apposite liste che individuino nell’ambito 
delle citate tipologie i singoli beni da attribuire; 

   b)   attribuzione dei beni immobili sulla base del criterio di 
territorialità; 

   c)   ricorso alla concertazione in sede di Conferenza unifi cata, ai 
fi ni dell’attribuzione dei beni a comuni, province, città metropolitane e 
regioni; 

   d)   individuazione delle tipologie di beni di rilevanza nazionale 
che non possono essere trasferiti, ivi compresi i beni appartenenti al 
patrimonio culturale nazionale. 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della citata legge n. 42 del 2009. 
 «Art. 3    (Commissione parlamentare per l’attuazione del federali-

smo fi scale)   . — 1. È istituita la Commissione parlamentare per l’attua-
zione del federalismo fi scale, composta da quindici senatori e da quin-
dici deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, su designazione 
dei gruppi parlamentari, in modo da rispecchiarne la proporzione. Il pre-
sidente della Commissione è nominato tra i componenti della stessa dal 
Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera 
dei deputati d’intesa tra loro. La Commissione si riunisce per la sua pri-
ma seduta entro venti giorni dalla nomina del presidente, per l’elezione 
di due vicepresidenti e di due segretari che, insieme con il presidente, 
compongono l’uffi cio di presidenza. 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13411-6-2010

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono disciplina-
ti da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima 
dell’inizio dei propri lavori. 

 3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamento della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4, sono posti per metà a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla 
partecipazione alle riunioni del Comitato di cui al comma 4 sono a cari-
co dei rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai componenti del Comitato di 
cui al comma 4, non spetta alcun compenso. 

 4. Al fi ne di assicurare il raccordo della Commissione con le regio-
ni, le città metropolitane, le province e i comuni, è istituito un Comitato 
di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla compo-
nente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della 
Conferenza unifi cata. Il Comitato, che si riunisce, previo assenso dei 
rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati, è composto da dodici membri, dei quali sei in rap-
presentanza delle regioni, due in rappresentanza delle province e quattro 
in rappresentanza dei comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo riten-
ga necessario, procede allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne 
acquisisce il parere. 

  5. La Commissione:  
   a)   esprime i pareri sugli schemi dei decreti legislativi di cui 

all’art. 2; 
   b)   verifi ca lo stato di attuazione di quanto previsto dalla presente 

legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere fi no alla conclusione della 
fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21. A tal fi ne può ottenere tut-
te le informazioni necessarie dalla Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’art. 4 o dalla Conferenza 
permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica di cui all’art. 5; 

   c)   sulla base dell’attività conoscitiva svolta, formula osservazio-
ni e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizio-
ne dei decreti legislativi di cui all’ articolo 2. 

 6. La Commissione può chiedere ai Presidenti delle Camere una 
proroga di venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si renda 
necessario per la complessità della materia o per il numero di schemi 
trasmessi nello stesso periodo all’esame della Commissione. Con la 
proroga del termine per l’espressione del parere si intende prorogato 
di venti giorni anche il termine fi nale per l’esercizio della delega. Qua-
lora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine fi nale per l’esercizio della delega o 
successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni. 

 7. La Commissione è sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 244 del testo unico delle leggi sull’or-

dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267:  

 «Art. 244    (Dissesto fi nanziario).    — 1. Si ha stato di dissesto fi -
nanziario se l’ente non può garantire l’assolvimento delle funzioni e 
dei servizi indispensabili ovvero esistono nei confronti dell’ente locale 
crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente fron-
te con le modalità di cui all’articolo 193, nonché con le modalità di cui 
all’articolo 194 per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano 
solo a province e comuni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133:  

 «Art. 58    (Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobilia-
re di regioni, comuni ed altri enti locali). —    1. Per procedere al riordino, 
gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, Pro-
vince, Comuni e altri Enti locali, ciascun ente con delibera dell’organo 
di Governo individua redigendo apposito elenco, sulla base e nei limiti 
della documentazione esistente presso i propri archivi e uffi ci, i singoli 
beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali 
all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali, suscettibili di valorizza-
zione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni 
e valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione. 

 2. L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conse-
guente classifi cazione come patrimonio disponibile e ne dispone espres-
samente la destinazione urbanistica; la deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni 

costituisce variante allo strumento urbanistico generale. Tale variante, 
in quanto relativa a singoli immobili, non necessita di verifi che di con-
formità agli eventuali atti di pianifi cazione sovraordinata di competenza 
delle Province e delle Regioni. La verifi ca di conformità è comunque 
richiesta e deve essere effettuata entro un termine perentorio di trenta 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta, nei casi di varianti rela-
tive a terreni classifi cati come agricoli dallo strumento urbanistico ge-
nerale vigente, ovvero nei casi che comportano variazioni volumetriche 
superiori al 10 per cento dei volumi previsti dal medesimo strumento 
urbanistico vigente. 

 3. Gli elenchi di cui al comma 1, da pubblicare mediante le forme 
previste per ciascuno di tali enti, hanno effetto dichiarativo della pro-
prietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti pre-
visti dall’art. 2644 del codice civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscri-
zione del bene in catasto. 

 4. Gli uffi ci competenti provvedono, se necessario, alle conseguen-
ti attività di trascrizione, intavolazione e voltura. 

 5. Contro l’iscrizione del bene negli elenchi di cui al comma 1 è 
ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni dalla pubblica-
zione, fermi gli altri rimedi di legge. 

 6. La procedura prevista dall’art. 3  -bis   del decreto-legge 25 settem-
bre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, per la valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai beni 
immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 1. In tal caso, la proce-
dura prevista al comma 2 dell’art. 3  -bis   del citato decreto-legge n. 351 
del 2001si applica solo per i soggetti diversi dai Comuni e l’iniziativa 
è rimessa all’Ente proprietario dei beni da valorizzare. I bandi previsti 
dal comma 5 dell’art. 3  -bis   del citato decreto-legge n. 351 del 2001sono 
predisposti dall’Ente proprietario dei beni da valorizzare. 

 7. I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni caso individuare for-
me di valorizzazione alternative, nel rispetto dei principi di salvaguardia 
dell’interesse pubblico e mediante l’utilizzo di strumenti competitivi. 

 8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi di cui 
al comma 1 possono conferire i propri beni immobili anche residen-
ziali a fondi comuni di investimento immobiliare ovvero promuoverne 
la costituzione secondo le disposizioni degli articoli 4 e seguenti del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 

 9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonché alle dismis-
sioni degli immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 1, si applicano 
le disposizioni dei commi 18 e 19 dell’art. 3 del decreto-legge 25 set-
tembre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni dalla legge 23 no-
vembre 2001, n. 410.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter   e 14  -quater    
della legge 7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 14    (Conferenza di servizi).    — 1. Qualora sia opportuno ef-
fettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di 
regola una conferenza di servizi. 

 2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministra-
zione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi 
comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ot-
tenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione 
competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì in-
detta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate. 

 3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esa-
me contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la con-
ferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da 
una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta. 

 4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbli-
che, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’inte-
ressato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedi-
mento fi nale. 

 5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici la con-
ferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il consenso di 
quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto am-
bientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad istanza del con-
cessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 
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 5  -bis  . Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferen-
za di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informa-
tici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni.». 

 «Art. 14  -bis      (Conferenza di servizi preliminare).    — 1. La conferen-
za di servizi può essere convocata per progetti di particolare comples-
sità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta 
dell’interessato, documentata, in assenza di un progetto preliminare, da 
uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una istanza o di 
un progetto defi nitivi, al fi ne di verifi care quali siano le condizioni per 
ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso 
la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e 
i relativi costi sono a carico del richiedente. 

 2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interes-
se pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare 
al fi ne di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto de-
fi nitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i 
nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa 
vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto ri-
guarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali pre-
scelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione dispo-
nibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, 
le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le 
condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto defi nitivo, gli atti di consenso. 

 3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si 
esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di 
defi nizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo 
quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga 
entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di 
servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’àm-
bito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime sulle 
condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 
ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura 
di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compre-
sa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, 
verifi ca l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con 
riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali ele-
menti non sussistano, indica nell’àmbito della conferenza di servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto defi nitivo, 
i necessari atti di consenso. 

 3  -bis  . Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da 
una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica 
incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla 
disciplina di cui all’art. 14  -quater  , comma 3. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si 
esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in 
tale sede possono essere motivatamente modifi cate o integrate solo in 
presenza di signifi cativi elementi emersi nelle fasi successive del pro-
cedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto 
defi nitivo. 

 5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedi-
mento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto defi nitivo, 
redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazio-
ni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca 
la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla 
trasmissione. In caso di affi damento mediante appalto concorso o con-
cessione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudicatrice convoca 
la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secon-
do quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni». 

 «Art. 14  -ter      (Lavori della conferenza di servizi).    — 01. La prima 
riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni 
ovvero, in caso di particolare complessità dell’istruttoria, entro trenta 
giorni dalla data di indizione. 

 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative 
all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti e può 
svolgersi per via telematica. 

 2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi 
deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telemati-
ca o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richie-
dere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda 
una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 

 2  -bis  . Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14  -bis   sono 
convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla 
quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 

 2  -ter  . Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i 
concessionari e i gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedi-
mento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro 
adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. 
Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, 
comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla 
conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le ammi-
nistrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di 
agevolazione. 

 3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in 
quella immediatamente successiva alla trasmissione dell’istanza o del 
progetto defi nitivo ai sensi dell’articolo 14  -bis  , le amministrazioni che 
vi partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione 
conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta 
giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali ter-
mini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6  -bis   
e 9 del presente articolo. 

 4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si 
esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima ed il termine di 
cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta giorni, fi no 
all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la 
VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo 
provvedimento, l’amministrazione competente si esprime in sede di 
conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi 
al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti 
partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui 
al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si 
appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 

 5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la 
decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 14  -quater  , nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, 
comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela del-
la salute , del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 

 6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di 
servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’organo com-
petente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazio-
ne su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

 6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 
il termine di cui al comma 3, l’amministrazione procedente adotta la 
determinazione motivata di conclusione del procedimento, valutate le 
specifi che risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni 
prevalenti espresse in quella sede. 

 7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rap-
presentante non abbia espresso defi nitivamente la volontà dell’ammini-
strazione rappresentata. 

 8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una 
sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulte-
riore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, 
entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

 9. Il provvedimento fi nale conforme alla determinazione conclusi-
va di cui al comma 6  -bis   sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazio-
ne, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di 
competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 
partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 

 10. Il provvedimento fi nale concernente opere sottoposte a VIA è 
pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predetta 
VIA, nella   Gazzetta Uffi ciale   o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.». 

 «Art. 14  -quater  . (Effetti del dissenso espresso nella conferenza 
di servizi). — 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle ammi-
nistrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena 
di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, 
deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni con-
nesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve 
recare le specifi che indicazioni delle modifi che progettuali necessarie ai 
fi ni dell’assenso. 
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 2. —. 
 3. Se il motivato dissenso è espresso da un’amministrazione pre-

posta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la 
decisione è rimessa dall’amministrazione procedente, entro dieci giorni: 
  a)   al Consiglio dei Ministri, in caso di dissenso tra amministrazioni sta-
tali;   b)   alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata 
«Conferenza Stato-regioni», in caso di dissenso tra un’amministrazione 
statale e una regionale o tra più amministrazioni regionali;   c)   alla Con-
ferenza unifi cata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regio-
nale e un ente locale o tra più enti locali. Verifi cata la completezza della 
documentazione inviata ai fi ni istruttori, la decisione è assunta entro 
trenta giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei Ministri, della 
Conferenza Stato-regioni o della Conferenza unifi cata, valutata la com-
plessità dell’istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore 
periodo non superiore a sessanta giorni. 

 3  -bis  . Se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una 
provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, la de-
terminazione sostitutiva è rimessa dall’amministrazione procedente, 
entro dieci giorni:   a)   alla Conferenza Stato-regioni, se il dissenso verte 
tra un’amministrazione statale e una regionale o tra amministrazioni re-
gionali;   b)   alla Conferenza unifi cata, in caso di dissenso tra una regione 
o provincia autonoma e un ente locale. Verifi cata la completezza della 
documentazione inviata ai fi ni istruttori, la decisione è assunta entro 
trenta giorni, salvo che il Presidente della Conferenza Stato-regioni o 
della Conferenza unifi cata, valutata la complessità dell’istruttoria, de-
cida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. 

 3  -ter  . Se entro i termini di cui ai commi 3 e 3  -bis   la Conferenza 
Stato-regioni o la Conferenza unifi cata non provvede, la decisione, su 
iniziativa del Ministro per gli affari regionali, è rimessa al Consiglio 
dei Ministri, che assume la determinazione sostitutiva nei successivi 
trenta giorni, ovvero, quando verta in materia non attribuita alla com-
petenza statale ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, e dell’arti-
colo 118 della Costituzione, alla competente Giunta regionale ovvero 
alle competenti Giunte delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
che assumono la determinazione sostitutiva nei successivi trenta giorni; 
qualora la Giunta regionale non provveda entro il termine predetto, la 
decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri, che delibera con la parte-
cipazione dei Presidenti delle regioni interessate. 

 3  -quater  . In caso di dissenso tra amministrazioni regionali, i com-
mi 3 e 3  -bis   non si applicano nelle ipotesi in cui le regioni interessate 
abbiano ratifi cato, con propria legge, intese per la composizione del 
dissenso ai sensi dell’articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, 
anche attraverso l’individuazione di organi comuni competenti in via 
generale ad assumere la determinazione sostitutiva in caso di dissenso. 

 3  -quinquies  . Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-
sciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione. 

 4. —. 
 5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di prov-

vedimento negativo trova applicazione l’articolo 5, comma 2, lettera c  -
bis  ), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 

n. 131:  
 « Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul pote-

re sostitutivo)   . — 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su ini-
ziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un 
congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 

ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 3    (Intese).    — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 111 del codice di procedura civile:  
 «Art. 111    (Successione a titolo particolare nel diritto controverso).    

— Se nel corso del processo si trasferisce il diritto controverso per atto 
tra vivi a titolo particolare, il processo prosegue tra le parti originarie. 

 Se il trasferimento a titolo particolare avviene a causa di morte, 
il processo è proseguito dal successore universale o in suo confronto. 

 In ogni caso il successore a titolo particolare può intervenire o es-
sere chiamato nel processo e, se le altre parti vi consentono, l’alienante 
o il successore universale può esserne estromesso. 

 La sentenza pronunciata contro questi ultimi spiega sempre i suoi 
effetti anche contro il successore a titolo particolare ed è impugnabile 
anche da lui, salve le norme sull’acquisto in buona fede dei mobili e 
sulla trascrizione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 829 del codice civile:  
 «Art. 829    (Passaggio di beni dal demanio al patrimonio).    — Il 

passaggio dei beni dal demanio pubblico al patrimonio dello Stato 
dev’essere dichiarato dall’autorità amministrativa. Dell’atto deve essere 
dato annunzio nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Per quanto riguarda i beni delle province e dei comuni, il provvedi-
mento che dichiara il passaggio al patrimonio deve essere pubblicato nei 
modi stabiliti per i regolamenti comunali e provinciali.».   
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  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo dell’articolo 28 del codice della navigazione:  
   
 «Art. 28    (Beni del demanio marittimo)    . — Fanno parte del dema-

nio marittimo:  
 a. il lido, la spiaggia, i porti, le rade; 
 b. le lagune, le foci dei fi umi che sboccano in mare, i bacini di 

acqua salsa o salmastra che almeno durante una parte dell’anno comu-
nicano liberamente col mare; 

 c. i canali utilizzabili ad uso pubblico marittimo.». 
   
   
  — Si riporta il testo degli articoli 822, 942, 945, 946 e 947 del 

codice civile:  
 «Art. 822    (Demanio pubblico)   . — Appartengono allo Stato e fanno 

parte del demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le rade e i porti; 
i fi umi, i torrenti, i laghi e le altre acque defi nite pubbliche dalle leggi in 
materia; le opere destinate alla difesa nazionale. 

 Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono 
allo Stato, le strade, le autostrade e le strade ferrate; gli aerodromi; gli 
acquedotti; gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico 
e artistico a norma delle leggi in materia; le raccolte dei musei, delle 
pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche; e infi ne gli altri beni che 
sono dalla legge assoggettati al regime proprio del demanio pubblico.». 

 «Art. 942    (Terreni abbandonati dalle acque correnti)   . — I terre-
ni abbandonati dalle acque correnti, che insensibilmente si ritirano da 
una delle rive portandosi sull’altra, appartengono al demanio pubbli-
co, senza che il confi nante della riva opposta possa reclamare il terreno 
perduto. 

 Ai sensi del primo comma, si intendono per acque correnti i fi umi, i 
torrenti e le altre acque defi nite pubbliche dalle leggi in materia. 

 Quanto stabilito al primo comma vale anche per i terreni abban-
donati dal mare, dai laghi, dalle lagune e dagli stagni appartenenti al 
demanio pubblico.». 

 «Art. 945    (Isole e unioni di terra)   . — Le isole e unioni di terra 
che si formano nel letto dei fi umi o torrenti appartengono al demanio 
pubblico.» 

 «Art. 946.    (Alveo abbandonato)   . — Se un fi ume o un torrente si 
forma un nuovo letto, abbandonando l’antico, il terreno abbandonato 
rimane assoggettato al regime proprio del demanio pubblico.» 

 «Art. 947    (Mutamenti del letto dei fi umi derivanti da regolamento 
del loro corso). —    Le disposizioni degli articoli 942, 945 e 946 si ap-
plicano ai terreni comunque abbandonati sia a seguito di eventi naturali 
che per fatti artifi ciali indotti dall’attività antropica, ivi comprendendo 
anche i terreni abbandonati per fenomeni di inalveamento. 

 La disposizione dell’articolo 941 non si applica nel caso in cui le 
alluvioni derivano da regolamento del corso dei fi umi, da bonifi che o da 
altri fatti artifi ciali indotti dall’attività antropica. 

 In ogni caso è esclusa la sdemanializzazione tacita dei beni del 
demanio idrico.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 698 del codice della navigazione:  
   
 «Art. 698    (Aeroporti e sistemi aeroportuali d’interesse nazionale   ). 

— Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentita 
l’Agenzia del demanio, sono individuati, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari da esprimere entro trenta giorni dalla data di 
assegnazione, gli aeroporti e i sistemi aeroportuali di interesse nazio-
nale, quali nodi essenziali per l’esercizio delle competenze esclusive 
dello Stato, tenendo conto delle dimensioni e della tipologia del traffi co, 
dell’ubicazione territoriale e del ruolo strategico dei medesimi, nonché 
di quanto previsto nei progetti europei TEN. Con il medesimo procedi-
mento si provvede alle modifi che del suddetto decreto del Presidente 
della Repubblica. 

 Allo scopo di coordinare le politiche di sviluppo degli aeroporti 
di interesse regionale, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica, presso il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, un comitato di coordinamento tecnico, composto dai rappresen-
tanti delle regioni e delle province autonome, del Governo e degli enti 
aeronautici. La partecipazione al comitato di cui al presente comma non 
comporta la corresponsione di alcuna indennità o compenso né rimborsi 
spese.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -bis    decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133:  

   
 «Art. 14  -bis      (Infrastrutture militari)    . — 1. All’articolo 27 del de-

creto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 13  -ter  : 
 1) le parole: «31 ottobre 2008» sono sostituite dalle seguenti: 

«31 dicembre 2008»; 
 2) le parole: «entro il 31 dicembre, nonché altre strutture, per 

un valore complessivo pari almeno a 2.000 milioni di euro» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ad avvenuto completamento delle procedure di ri-
allocazione concernenti i programmi di cui ai commi 13  -ter   e 13  -ter  .1»; 

   b)   al comma 13  -ter  .2, dopo le parole: «a procedure negoziate 
con gli enti territoriali» sono inserite le seguenti: «, società a partecipa-
zioni pubbliche e soggetti privati»; 

   c)   al comma 13  -ter  .2, l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Per consentire la riallocazione delle predette funzioni nonché per le più 
generali esigenze di funzionamento, ammodernamento e manutenzione 
e supporto dei mezzi, dei sistemi, dei materiali e delle strutture in do-
tazione alle Forze armate, inclusa l’Arma dei carabinieri, sono istituiti, 
nello stato di previsione del Ministero della difesa, un fondo in conto 
capitale ed uno di parte corrente le cui dotazioni sono determinate dal-
la legge fi nanziaria in relazione alle esigenze di realizzazione del pro-
gramma di cui al comma 13  -ter  .1. Al fondo in conto capitale concorro-
no anche i proventi derivanti dalle attività di valorizzazione effettuate 
dall’Agenzia del demanio con riguardo alle infrastrutture militari, an-
cora in uso al Ministero della difesa, oggetto del presente comma. Alla 
ripartizione dei predetti fondi si provvede mediante uno o più decreti del 
Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze informatiche, 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze»; 

   d)   dopo il comma 13  -ter   .2 è inserito il seguente:  
 «13  -ter  .3. Ai proventi di cui al comma 13  -ter  .2 non si applica l’ar-

ticolo 2, comma 615, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed essi sono 
riassegnati allo stato di previsione del Ministero della difesa integral-
mente nella misura percentuale di cui al citato comma 13  -ter  .2». 

 2. All’articolo 3, comma 15  -ter   , del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, e successive modifi cazioni, sono apportare le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «con gli enti territoriali» sono 
sostituite dalle seguenti: «di beni e di servizi con gli enti territoriali, con 
le società a partecipazione pubblica e con i soggetti privati»; 

   b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le procedure di 
permuta sono effettuate dal Ministero della difesa, d’intesa con l’Agen-
zia del demanio, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giu-
ridico contabile». 

 3. ll Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del 
demanio, sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Agenzia 
del demanio, individua con apposito decreto gli immobili militari, non 
ricompresi negli elenchi di cui all’ articolo 27, comma 13  -ter   , del decre-
to-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, come da ultimo modifi cato dal com-
ma 1 del presente articolo, da alienare secondo le seguenti procedure:  

   a)   le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che 
possono essere effettuate anche ai sensi dell’articolo 58 del presente 
decreto, in deroga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e successive 
modifi cazioni, e al regolamento di cui al regio decreto 17 giugno 1909, 
n. 454, e successive modifi cazioni, nonché alle norme della contabilità 
generale dello Stato, fermi restando i principi generali dell’ordinamen-
to giuridico contabile, sono effettuate direttamente dal Ministero della 
difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio che può avvalersi 
del supporto tecnico-operativo di una società pubblica o a partecipazio-
ne pubblica con particolare qualifi cazione professionale ed esperienza 
commerciale nel settore immobiliare; 

   b)   la determinazione del valore dei beni da porre a base d’asta 
è decretata dal Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori 
e del demanio, previo parere di congruità emesso da una commissio-
ne appositamente nominata dal Ministro della difesa, presieduta da un 
magistrato amministrativo o da un avvocato dello Stato e composta da 
rappresentanti dei Ministeri della difesa e dell’economia e delle fi nanze, 
nonché da un esperto in possesso di comprovata professionalità nella 
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materia. Dall’istituzione della commissione non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e ai componenti della 
stessa non spetta alcun compenso o rimborso spese; 

   c)   i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal 
Ministero della difesa. L’approvazione può essere negata per sopravve-
nute esigenze di carattere istituzionale dello stesso Ministero; 

   d)   i proventi derivanti dalle procedure di cui alla lettera   a)   pos-
sono essere destinati, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il 
Ministro della difesa, al soddisfacimento delle esigenze funzionali del 
Ministero della difesa previa verifi ca della compatibilità fi nanziaria e 
dedotta la quota che può essere destinata agli enti territoriali interessati; 

   e)   le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere 
effettuate a trattativa privata, qualora il valore del singolo bene, deter-
minato ai sensi della lettera   b)  , sia inferiore a quattrocentomila euro; 

   f)   ai fi ni delle permute e delle alienazioni degli immobili da 
dismettere, con cessazione del carattere demaniale, il Ministero della 
difesa comunica, insieme alle schede descrittive di cui all’ articolo 12, 
comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l’elenco di tali immobili al Ministero 
per i beni e le attività culturali che si pronuncia, entro il termine perento-
rio di quarantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in or-
dine alla verifi ca dell’interesse storico-artistico e individua, in caso po-
sitivo, le parti degli immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli 
indirizzi di carattere generale di cui all’ articolo 12, comma 2, del citato 
codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. Per i beni riconosciu-
ti di interesse storico artistico, l’accertamento della relativa condizione 
costituisce dichiarazione ai sensi dell’ articolo 13 del citato codice di cui 
al decreto legislativo n. 42 del 2004. Le approvazioni e le autorizzazioni 
previste dal citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 sono 
rilasciate o negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le 
disposizioni del citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, 
parti prima e seconda, si applicano anche dopo la dismissione. 

 4. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 568, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, i proventi derivanti dalle aliena-
zioni di cui all’articolo 49, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, sono integralmente riassegnati al fondo di parte corrente istituito 
nello stato di previsione del Ministero della difesa, in relazione alle esi-
genze di realizzazione del programma di cui al comma 13  -ter  .2 dell’ar-
ticolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, come modifi cato 
dal comma 1 del presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 628, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244:  

 «Art. 2. (…). 
  628. Ai fi ni della realizzazione del programma di cui al com-

ma 627, il Ministero della difesa:  
   a)    procede all’individuazione di tre categorie di alloggi di 

servizio:  
 1) alloggi da assegnare al personale per il periodo di tempo in cui 

svolge particolari incarichi di servizio richiedenti la costante presenza 
del titolare nella sede di servizio; 

 2) alloggi da assegnare per una durata determinata e rinnovabile in 
ragione delle esigenze di mobilità e abitative; 

 3) alloggi da assegnare con possibilità di opzione di acquisto me-
diante riscatto; 

   b)   provvede all’alienazione della proprietà, dell’usufrutto o della 
nuda proprietà di alloggi non più funzionali alle esigenze istituzionali, 
in numero non inferiore a tremila, compresi in interi stabili da alienare 
in blocco, con diritto di prelazione per il conduttore e, in caso di man-
cato esercizio da parte dello stesso, per il personale militare e civile 
del Ministero della difesa non proprietario di altra abitazione nella pro-
vincia, con prezzo di vendita determinato d’intesa con l’Agenzia del 
demanio, ridotto nella misura massima del 25 per cento e minima del 10 
per cento, tenendo conto del reddito del nucleo familiare, della presenza 
di portatori di handicap tra i componenti di tale nucleo e dell’eventuale 
avvenuta perdita del titolo alla concessione e assicurando la permanenza 
negli alloggi dei conduttori delle unità immobiliari e delle vedove, con 
basso reddito familiare, non superiore a quello determinato annualmen-
te con il decreto ministeriale di cui all’articolo 9, comma 7, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, ovvero con componenti familiari portatori di 
handicap, dietro corresponsione del canone in vigore all’atto della ven-
dita, aggiornato in base agli indici ISTAT. Gli acquirenti degli alloggi 
non possono rivenderli prima della scadenza del quinto anno dalla data 

di acquisto. I proventi derivanti dalle alienazioni sono versati all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati in apposita unità previsio-
nale di base dello stato di previsione del Ministero della difesa; 

   c)   può avvalersi, ai fi ni di accelerare il procedimento di aliena-
zione, tramite la Direzione generale dei lavori e del demanio, dell’atti-
vità di tecnici dell’Agenzia del demanio ed è esonerato dalla consegna 
dei documenti previsti dalle vigenti disposizioni normative in materia 
urbanistica, tecnica e fi scale, necessari per la stipula dei contratti di alie-
nazione di cui alla lettera   b)  , sostituiti da apposita dichiarazione; 

   d)   può procedere alla concessione di lavori pubblici di cui agli 
articoli 153 e seguenti del codice di cui al   decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163  , e successive modifi cazioni, con le modalità previste dal 
regolamento di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 19 aprile 
2005, n. 170  , prevedendo, a tal fi ne, la possibilità di cessione, a titolo di 
prezzo, di beni immobili in uso non più necessari ai fi ni istituzionali, in-
dividuati d’intesa con l’Agenzia del demanio e ulteriori rispetto a quelli 
da individuare ai sensi dell’articolo 27, comma 13  -ter  , del   decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
24 novembre 2003, n. 326  , e successive modifi cazioni, nonché la de-
stinazione della totalità dei canoni degli alloggi di servizio realizzati 
in attuazione del programma di cui ai commi da 627 a 631 fi no al ter-
mine della concessione, con conseguente cessazione della sospensione 
delle vigenti disposizioni normative in materia di riparto dei proventi 
derivanti dai canoni di concessione degli alloggi di servizio delle Forze 
armate. (…)». 

  — Si riporta il testo degli articoli 54 e 112, del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42:  

 «Art. 54     (Beni inalienabili).      — 1. Sono inalienabili i beni cultu-
rali demaniali di seguito indicati:  

   a)   gli immobili e le aree di interesse archeologico; 
   b)   gli immobili riconosciuti monumenti nazionali con atti aventi 

forza di legge; 
   c)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e biblioteche; 
   d)   gli archivi. 

  2. Sono altresì inalienabili:  
   a)   le cose immobili e mobili appartenenti ai soggetti indicati 

all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente e 
la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, fi no a quando non sia 
intervenuta, ove necessario, la sdemanializzazione a seguito del proce-
dimento di verifi ca previsto dall’articolo 12; 

   b)   le cose mobili che siano opera di autore vivente o la cui ese-
cuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, se incluse in raccolte appar-
tenenti ai soggetti di cui all’articolo 53; 

   c)   i singoli documenti appartenenti ai soggetti di cui all’artico-
lo 53, nonché gli archivi e i singoli documenti di enti ed istituti pubblici 
diversi da quelli indicati al medesimo articolo 53; 

   d)   le cose immobili appartenenti ai soggetti di cui all’articolo 53 
dichiarate di interesse particolarmente importante quali testimonianze 
dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive, religio-
se, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, lettera   d)  . 

 3. I beni e le cose di cui ai commi 1 e 2 possono essere oggetto di 
trasferimento tra lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali. 

 4. I beni e le cose indicati ai commi 1 e 2 possono essere utilizzati 
esclusivamente secondo le modalità e per i fi ni previsti dal Titolo II 
della presente Parte.». 

 «Art. 112    (Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pub-
blica). —    1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali as-
sicurano la valorizzazione dei beni presenti negli istituti e nei luoghi 
indicati all’articolo 101, nel rispetto dei principi fondamentali fi ssati dal 
presente codice. 

 2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione 
regionale disciplina la valorizzazione dei beni presenti negli istituti e nei 
luoghi della cultura non appartenenti allo Stato o dei quali lo Stato abbia 
trasferito la disponibilità sulla base della normativa vigente. 

 3. La valorizzazione dei beni culturali pubblici al di fuori degli 
istituti e dei luoghi di cui all’articolo 101 e’ assicurata, secondo le dispo-
sizioni del presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli 
scopi istituzionali cui detti beni sono destinati. 

 4. Al fi ne di coordinare, armonizzare ed integrare le attività di va-
lorizzazione dei beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica, 
lo Stato, per il tramite del Ministero, le regioni e gli altri enti pubbli-
ci territoriali stipulano accordi su base regionale, al fi ne di defi nire gli 
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obbiettivi e fi ssarne i tempi e le modalità di attuazione. Con gli accor-
di medesimi sono individuate le adeguate forme di gestione, ai sensi 
dell’articolo 115. 

 5. Qualora, entro i tempi stabiliti, gli accordi di cui al comma 4 
non siano raggiunti tra i competenti organi, la loro defi nizione e’ rimes-
sa alla decisione congiunta del Ministro, del presidente della Regione, 
del presidente della Provincia e dei sindaci dei comuni interessati. In 
assenza di accordo, ciascun soggetto pubblico e’ tenuto a garantire la 
valorizzazione dei beni di cui ha comunque la disponibilità. 

 6. Lo Stato, per il tramite del Ministero, le regioni e gli altri enti 
pubblici territoriali possono defi nire, in sede di Conferenza unifi cata, 
indirizzi generali e procedure per uniformare, sul territorio nazionale, 
gli accordi indicati al comma 4. 

 7. Agli accordi di cui al comma 4 possono partecipare anche sog-
getti privati e, previo consenso dei soggetti interessati, gli accordi me-
desimi possono riguardare beni di proprietà privata. 

 8. I soggetti pubblici interessati possono altresì stipulare apposite 
convenzioni con le associazioni culturali o di volontariato che svolgono 
attività di promozione e diffusione della conoscenza dei beni culturali.».    

  Note all’art. 6:
       — Si riporta il testo dell’articolo 37 del decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58:  
   
 «Art. 37    (Struttura dei fondi comuni di investimento). —     1. Il Mi-

nistro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adottato sentite 
la Banca d’Italia e la CONSOB, determina i criteri generali cui devono 
uniformarsi i fondi comuni di investimento con riguardo:  

   a)   all’oggetto dell’investimento; 
   b)   alle categorie di investitori cui è destinata l’offerta delle quote; 
   c)   alle modalità di partecipazione ai fondi aperti e chiusi, con 

particolare riferimento alla frequenza di emissione e rimborso delle 
quote, all’eventuale ammontare minimo delle sottoscrizioni e alle pro-
cedure da seguire; 

   d)   all’eventuale durata minima e massima; 
 d  -bis  ) alle condizioni e alle modalità con le quali devono essere 

effettuati gli acquisti o i conferimenti dei beni, sia in fase costitutiva che 
in fase successiva alla costituzione del fondo, nel caso di fondi che in-
vestano esclusivamente o prevalentemente in beni immobili, diritti reali 
immobiliari e partecipazioni in società immobiliari. 

  2. Il regolamento previsto dal comma 1 stabilisce inoltre:  
   a)   le ipotesi nelle quali deve adottarsi la forma del fondo chiuso; 
   b)   le cautele da osservare, con particolare riferimento all’in-

tervento di esperti indipendenti nella valutazione dei beni, nel caso di 
cessioni o conferimenti di beni al fondo chiuso effettuati dai soci della 
società di gestione o dalle società facenti parte del gruppo cui essa ap-
partiene, comunque prevedendo un limite percentuale rispetto all’am-
montare del patrimonio del fondo, e nel caso di cessioni dei beni del 
fondo ai soggetti suddetti; 

 b  -bis  ) i casi in cui è possibile derogare alle norme prudenziali di 
contenimento e di frazionamento del rischio stabilite dalla Banca d’Ita-
lia, avendo riguardo anche alla qualità e all’esperienza professionale de-
gli investitori; nel caso dei fondi previsti alla lettera d  -bis  ) del comma 1 
dovrà comunque prevedersi che gli stessi possano assumere prestiti sino 
a un valore di almeno il 60 per cento del valore degli immobili, dei diritti 
reali immobiliari e delle partecipazioni in società immobiliari e del 20 
per cento per gli altri beni nonché che possano svolgere operazioni di 
valorizzazione dei beni medesimi; 

   c)   le scritture contabili, il rendiconto e i prospetti periodici che 
le società di gestione del risparmio redigono, in aggiunta a quanto pre-
scritto per le imprese commerciali, nonché gli obblighi di pubblicità del 
rendiconto e dei prospetti periodici; 

   d)   le ipotesi nelle quali la società di gestione del risparmio deve 
chiedere l’ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dei certifi cati rappresentativi delle quote dei fondi; 

   e)   i requisiti e i compensi degli esperti indipendenti indicati 
nell’articolo 6, comma 1), lettera   c)  , numero 5). 

 2  -bis  . Con il regolamento previsto dal comma 1, sono altresì in-
dividuate le materie sulle quali i partecipanti dei fondi chiusi si riuni-
scono in assemblea per adottare deliberazioni vincolanti per la società 
di gestione del risparmio. L’assemblea delibera in ogni caso sulla so-
stituzione della società di gestione del risparmio, sulla richiesta di am-
missione a quotazione ove non prevista e sulle modifi che delle politiche 
di gestione. L’assemblea è convocata dal consiglio di amministrazione 

della società di gestione del risparmio anche su richiesta dei partecipanti 
che rappresentino almeno il 10 per cento del valore delle quote in cir-
colazione e le deliberazioni sono approvate con il voto favorevole del 
50 per cento più una quota degli intervenuti all’assemblea. Il    quorum    
deliberativo non potrà in ogni caso essere inferiore al 30 per cento del 
valore di tutte le quote in circolazione. Le deliberazioni dell’assemblea 
sono trasmesse alla Banca d’Italia per l’approvazione. Esse si intendono 
approvate quando il diniego non sia stato adottato entro quattro mesi 
dalla trasmissione. All’assemblea dei partecipanti si applica, per quanto 
non disciplinato dalla presente disposizione e dal regolamento previsto 
dal comma 1, l’articolo 46, commi 2 e 3.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -bis    della legge 25 gennaio 
1994, n. 86:  

   
 «Art. 14  -bis      (Fondi istituiti con apporto di beni immobili). —    1. In 

alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 13 e 14, 
le quote del fondo possono essere sottoscritte, entro un anno dalla sua 
costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su immobili, 
qualora l’apporto sia costituito per oltre il 51 per cento da beni e diritti 
apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali pubblici, da 
regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società interamente 
possedute, anche indirettamente, dagli stessi soggetti. Alla istituzione 
del fondo con apporto in natura si applicano l’articolo 12, commi 1, 2, 
lettere   a)  ,   d)  ,   e)  ,   l)  ,   m)  ,   o)  ,   p)  ,   r)  , s  -bis  ), e 6, e l’articolo 14, commi 7 e 
8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni dell’artico-
lo 12, commi 4 e 5. 

 2. Ai fi ni del presente articolo la società di gestione non deve essere 
controllata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, neanche indi-
rettamente, da alcuno dei soggetti che procedono all’apporto. Tuttavia, 
ai fi ni della presente disposizione, nell’individuazione del soggetto con-
trollante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero 
del tesoro. La misura dell’investimento minimo obbligatorio nel fondo 
di cui all’articolo 13, comma 8, è determinata dal Ministro del tesoro nel 
limite massimo dell’uno per cento dell’ammontare del fondo. 

 3. Il regolamento del fondo deve prevedere l’obbligo, per i soggetti 
che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli stessi con un ap-
porto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. Detto 
obbligo non sussiste qualora partecipino al fondo, esclusivamente con 
apporti in denaro, anche soggetti diversi da quelli che hanno effettuato 
apporti in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relativo apporto 
in denaro non sia inferiore al 10 per cento del valore del fondo. La li-
quidità derivata dagli apporti in denaro non può essere utilizzata per 
l’acquisto di beni immobili o diritti reali immobiliari; fanno eccezione 
gli acquisti di beni immobili e diritti reali immobiliari strettamente ne-
cessari ad integrare i progetti di utilizzo di beni e diritti apportati ai sensi 
del comma 1 e sempreché detti acquisti comportino un investimento non 
superiore al 30 per cento dell’apporto complessivo in denaro. 

 4. Gli immobili apportati al fondo ai sensi del comma 1 sono sotto-
posti alle procedure di stima previste dall’articolo 8 anche al momento 
dell’apporto; la relazione deve essere redatta e depositata al momento 
dell’apporto con le modalità e le forme indicate nell’articolo 2343 del 
codice civile e deve contenere i dati e le notizie richiesti dai commi 1 e 
4 dell’articolo 8. 

 5. Agli immobili apportati al fondo da soggetti diversi da quelli 
indicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 14, 
commi 6 e 6  -ter  . 

 6. Con modalità analoghe a quelle previste dall’articolo 12, com-
ma 3, la società di gestione procede all’offerta al pubblico delle quote 
derivate dall’istituzione del fondo ai sensi del comma 1. A tal fi ne, le 
quote sono tenute in deposito presso la banca depositaria. L’offerta al 
pubblico deve essere corredata dalla relazione dei periti di cui al com-
ma 4 e, ove esistente, dal certifi cato attestante l’avvenuta approvazione 
dei progetti di utilizzo dei beni e dei diritti da parte della conferenza 
di servizi di cui al comma 12. L’offerta al pubblico deve concludersi 
entro diciotto mesi dalla data dell’ultimo apporto in natura e comportare 
collocamento di quote per un numero non inferiore al 60 per cento del 
loro numero originario presso investitori diversi dai soggetti conferenti. 
Il regolamento del fondo prevede le modalità di esecuzione del colloca-
mento, il termine per il versamento dei corrispettivi da parte degli acqui-
renti delle quote, le modalità con cui la società di gestione procede alla 
consegna delle quote agli acquirenti, riconosce i corrispettivi ai soggetti 
conferenti e restituisce ai medesimi le quote non collocate. 

 7. Gli interessati all’acquisto delle quote offerte ai sensi del com-
ma 6 sono tenuti a fornire alla società di gestione, su richiesta della 
medesima, garanzie per il buon esito dell’impegno di sottoscrizione 
assunto. Le possibili forme di garanzia sono indicate nel regolamento 
del fondo. 
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 8. Entro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirenti, la so-
cietà di gestione richiede alla CONSOB l’ammissione dei relativi cer-
tifi cati alla negoziazione in un mercato regolamentato, salvo il caso in 
cui le quote siano destinate esclusivamente ad investitori istituzionali ai 
sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera   a)  . 

 9. Qualora, decorso il termine di diciotto mesi dalla data dell’ul-
timo apporto in natura, risulti collocato un numero di quote inferiore 
a quello indicato nel comma 6, la società di gestione dichiara il man-
cato raggiungimento dell’obiettivo minimo di collocamento, dichiara 
caducate le prenotazioni ricevute per l’acquisto delle quote e delibera la 
liquidazione del fondo, che viene effettuata da un commissario nomina-
to dal Ministro del tesoro e operante secondo le direttive impartite dal 
Ministro medesimo, il quale provvederà a retrocedere i beni immobili e 
i diritti reali immobiliari apportati ai soggetti conferenti. 

 10. Gli apporti al fondo istituiti a norma del comma 1 non danno 
luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili per l’apportante al 
momento dell’apporto. Le quote ricevute in cambio dell’immobile o del 
diritto oggetto di apporto mantengono, ai fi ni delle imposte sui redditi, 
il medesimo valore fi scalmente riconosciuto anteriormente all’apporto. 

 11. Per l’insieme degli apporti di cui al comma 1 e delle eventuali 
successive retrocessioni di cui al comma 9, è dovuto in luogo delle ordi-
narie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell’imposta comunale 
sull’incremento di valore degli immobili, un’imposta sostitutiva di lire 1 
milione che è liquidata dall’uffi cio del registro a seguito di denuncia del 
primo apporto in natura e che deve essere presentata dalla società di ge-
stione entro sei mesi dalla data in cui l’apporto stesso è stato effettuato. 

 12. I progetti di utilizzo degli immobili e dei diritti apportati a 
norma del comma 1 di importo complessivo superiore a 2 miliardi di 
lire, risultante dalla relazione di cui al comma 4, sono sottoposti all’ap-
provazione della conferenza di servizi di cui all’articolo   14   della   legge 
7 agosto 1990, n. 241  , e successive modifi cazioni. Ai sensi dell’articolo 
  2, comma 12  , della   legge 24 dicembre 1993, n. 537  , le determinazio-
ni concordate nelle conferenze di servizi sostituiscono a tutti gli effetti 
i concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi comunque denominati. 
Qualora nelle conferenze non si pervenga alle determinazioni conclu-
sive entro novanta giorni dalla convocazione ovvero non si raggiunga 
l’unanimità, anche in conseguenza della mancata partecipazione ovvero 
della mancata comunicazione entro venti giorni delle valutazioni delle 
amministrazioni e dei soggetti regolarmente convocati, le relative de-
terminazioni sono assunte ad ogni effetto dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri; il suddet-
to termine può essere prorogato una sola volta per non più di sessanta 
giorni. I termini stabiliti da altre disposizioni di legge e regolamentari 
per la formazione degli atti facenti capo alle amministrazioni e soggetti 
chiamati a determinarsi nelle conferenze di servizi, ove non risultino 
compatibili con il termine di cui al precedente periodo, possono essere 
ridotti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per poter 
consentire di assumere le determinazioni delle conferenze di servizi nel 
rispetto del termine stabilito nel periodo precedente. Eventuali carenze, 
manchevolezze, errori od omissioni della conferenza nel procedimento 
di approvazione del progetto non sono opponibili alla società di gestio-
ne, al fondo, né ai soggetti cui sono stati trasmessi, in tutto ovvero anche 
solo in parte, i relativi diritti. 

 13. Il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che prevedono 
diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le 
modalità e le condizioni di tali emissioni sono fi ssate con decreto dello 
stesso Ministro. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per 
le quote di propria pertinenza, il Ministro del tesoro può emettere titoli 
speciali che prevedano diritti di conversione in quote dei fondi istituiti 
ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono 
fi ssate con decreto dello stesso Ministro. 

 14. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli speciali emessi 
ai sensi del comma 13 o dalla cessione delle quote dei fondi sottoscrit-
te ai sensi del comma 1 con apporti dello Stato o di enti previdenziali 
pubblici, nonché i proventi distribuiti dagli stessi fondi per dette quote, 
affl uiscono agli enti titolari. 

 15. Gli enti locali territoriali sono autorizzati, fi no a concorrenza 
del valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti obbligazionari con-
vertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le 
modalità di cui all’articolo   35   della   legge 23 dicembre 1994, n. 724  . In 
alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria 
pertinenza, gli enti locali territoriali possono emettere titoli speciali che 
prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da istituirsi 
ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo   35   della 
predetta   legge n. 724 del 1994  . 

 16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai sensi 
del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai proventi distribu-

iti dai fondi sono destinate al fi nanziamento degli investimenti secondo 
le norme previste dal   decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77  , nonché 
alla riduzione del debito complessivo. 

 17. Qualora per l’utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei 
diritti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli enti locali terri-
toriali sia prevista dal regolamento del fondo l’esecuzione di lavori su 
beni immobili di pertinenza del fondo stesso, gli enti locali territoriali 
conferenti dovranno effettuare anche i conferimenti in denaro necessari 
nel rispetto dei limiti previsti al comma 1. A tal fi ne gli enti conferenti 
sono autorizzati ad emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote 
del fondo fi no a concorrenza dell’ammontare sottoscritto in denaro. Le 
quote del fondo spettanti agli enti locali territoriali a seguito dei confe-
rimenti in denaro saranno tenute in deposito presso la banca depositaria 
fi no alla conversione.». 

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 3, del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33:  

   
 «4  -bis  . Le operazioni, effettuate ai sensi dell’ articolo 5, comma 7, 

lettera   a)  , secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
e successive modifi cazioni, possono assumere qualsiasi forma, qua-
le quella della concessione di fi nanziamenti, del rilascio di garanzie, 
dell’assunzione di capitale di rischio o di debito, e possono essere rea-
lizzate anche a favore delle piccole e medie imprese per fi nalità di so-
stegno dell’economia. Le predette operazioni possono essere effettuate 
in via diretta ovvero attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati 
all’esercizio del credito, ad eccezione delle operazioni a favore delle 
piccole e medie imprese che possono essere effettuate esclusivamente 
attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del cre-
dito nonché attraverso la sottoscrizione di fondi comuni di investimento 
gestiti da una società di gestione collettiva del risparmio di cui all’ ar-
ticolo 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o 
più fi ni istituzionali della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo Stato è au-
torizzato a sottoscrivere, per l’anno 2010, fi no a 500.000 euro di quote 
di società di gestione del risparmio fi nalizzate a gestire fondi comuni di 
investimento mobiliare di tipo chiuso riservati a investitori qualifi cati 
che perseguano tra i loro obiettivi quelli del rafforzamento patrimoniale 
e dell’aggregazione delle imprese di minore dimensione.».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’articolo 28 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42:  

 «Art. 28    (Salvaguardia fi nanziaria).    — 1. L’attuazione della pre-
sente legge deve essere compatibile con gli impegni fi nanziari assunti 
con il patto di stabilità e crescita. 

  2. I decreti legislativi di cui all’articolo 2 individuano meccanismi 
idonei ad assicurare che:  

   a)   vi sia la coerenza tra il riordino e la riallocazione delle funzio-
ni e la dotazione delle risorse umane e fi nanziarie, con il vincolo che al 
trasferimento delle funzioni corrisponda un trasferimento del personale 
tale da evitare ogni duplicazione di funzioni; 

   b)   sia garantita la determinazione periodica del limite massimo 
della pressione fi scale nonché del suo riparto tra i diversi livelli di go-
verno e sia salvaguardato l’obiettivo di non produrre aumenti della pres-
sione fi scale complessiva anche nel corso della fase transitoria. 

 3. All’istituzione e al funzionamento della Commissione e della 
Conferenza di cui agli articoli 4 e 5 si provvede con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli oneri 
connessi alla partecipazione alle riunioni della Commissione e della 
Conferenza di cui al primo periodo sono a carico dei rispettivi sogget-
ti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a valere sugli ordinari 
stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. Ai componenti della Commissione e della 
Conferenza non spetta alcun compenso. 

 4. Dalla presente legge e da ciascuno dei decreti legislativi di cui 
all’ articolo 2 e all’articolo 23 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.».    

  10G0108  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  5 maggio 2010 .

      Proroga dei termini per la segnalazione del personale che 
ha partecipato all’emergenza derivante dallo smaltimento 
dei rifi uti nella regione Campania, all’organizzazione del 
Vertice G8 denominato «From La Maddalena to L’Aquila» 
nonché all’evento sismico verifi catosi nella regione Abruzzo 
il 6 aprile 2009, per il riconoscimento dell’attestato di pub-
blica benemerenza.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO
   ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante la disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 re-
cante l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri a norma dell’art. 11, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 luglio 2002, recante «Ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 4 settembre 2002, 
n. 207; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 19 dicembre 2002, recante la «Disciplina dell’autono-
mia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri», pubblicato nel Supplemento ordinario della 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 7 marzo 
2003, n. 55; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 19 dicembre 2008, recante «Istituzione di un attestato 
di pubblica benemerenza del Dipartimento della protezio-
ne civile» pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana del 30 marzo 2009, n. 74; 

 Visto il decreto del Capo del dipartimento della pro-
tezione civile 28 aprile 2009, recante «Disposizioni at-
tuative ai sensi dell’art. 10, comma 3, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2009», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana 12 agosto 2009, n. 186; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 21 ottobre 2009, recante «Individuazione di eventi 
straordinari ed eccezionali, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
19 dicembre 2008, per la concessione delle attestazioni di 
pubblica benemerenza del Dipartimento della protezione 
civile e modifi ca de decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 19 dicembre 2008», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 10 novembre 
2009, n. 77; 

 Visto l’art. 1, comma 2, decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 21 ottobre 2009, meglio individuato 
nelle precedenti premesse, con il quale viene stabilito il 
termine di centottanta giorni per formulare le rispettive 
segnalazioni; 

 Considerato che al Dipartimento della protezione civi-
le della Presidenza del Consiglio dei Ministri sono per-
venute numerose richieste di proroga dei termini da parte 
delle componenti del Servizio nazionale di protezione 
civile per la formulazione delle segnalazioni del proprio 
personale che ha partecipato agli eventi individuati con il 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 21 ottobre 2009; 

 Ritenuto di dover aderire alle predette richieste al fi ne 
di consentire a tutte le componenti del Servizio nazionale 
di protezione civile di formulare le rispettive segnalazio-
ni, attesa l’enorme partecipazione agli eventi in questione; 

 Ritenuto di dover prorogare il termine di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 21 ottobre 2009 di 180 giorni; 

 Su proposta del Capo del dipartimento della protezione 
civile; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il termine di cui all’art. 1, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 21 ottobre 2009, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 10 novembre 2009, n. 77, recante «Individuazio-
ne di eventi straordinari ed eccezionali, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 19 dicembre 2008, per la concessione delle atte-
stazioni di pubblica benemerenza del Dipartimento della 
protezione civile e modifi ca de decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2008» è prorogato 
fi no al 5 novembre 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e reso disponibile, con 
i relativi allegati, nel sito istituzionale del Dipartimento 
della protezione civile, all’indirizzo «http://www.prote-
zionecivile.it». 

 Roma, 5 maggio 2010 

 Il Sottosegretario di Stato: LETTA   

  10A07276  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  DECRETO  22 aprile 2010 .

      Modifi ca del decreto 28 aprile 2009 in merito all’istituzio-
ne di un attestato di pubblica benemerenza del Dipartimen-
to della protezione civile.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante la disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 re-
cante l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri a norma dell’art. 11, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 luglio 2002, recante «Ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 207 del 4 settembre 
2002, e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 9 dicembre 2002, recante la «Disciplina dell’autono-
mia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri», pubblicato nel Supplemento ordinario della 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 7 marzo 
2003, n. 55; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 maggio 2008 - registrato alla Corte dei conti 
l’8 luglio 2008 al registro n. 8, foglio n. 214 - con il quale 
il dott. Guido Bertolaso, Dirigente di prima fascia, è stato 
conferito l’incarico di Capo del dipartimento della prote-
zione civile fi no alla scadenza del mandato del Governo 
in carica e la titolarità del centro di responsabilità ammi-
nistrativa n. 13 - Protezione civile - del bilancio autono-
mo della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 31 luglio 2008, recante «Modifi che all’organizza-
zione interna del Dipartimento della protezione civile» 
registrato alla Corte dei conti in data 10 settembre 2008, 
registro n. 9, foglio n. 309; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 19 dicembre 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 30 marzo 2009, n. 74, recan-
te l’istituzione di un attestato di pubblica benemerenza 
del Dipartimento della protezione civile; 

 Visto il decreto del Capo del dipartimento della pro-
tezione civile 28 aprile 2009, recante «Disposizioni at-
tuative ai sensi dell’art. 10, comma 3, del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2008» 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 12 agosto 2009, n. 186; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 15 marzo 2010, recante «Modifi che al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2008» 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 2 aprile 2010, n. 77; 

 Ritenuto di dover apportare talune modifi che al de-
creto del Capo del dipartimento della protezione civile 
28 aprile 2009, già citato in premessa, riguardanti la tute-
la delle insegne e la procedura di individuazione del pro-
duttore uffi ciale del dipartimento, secondo la normativa 
comunitaria; 

 Visto l’art. 15 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77, come modifi cato dall’art. 15  -ter   del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 con il quale 
vengono introdotte disposizioni sull’uso del logo, degli 
stemmi, degli emblemi, delle denominazioni e di ogni al-
tro segno distintivo dell’immagine, riferiti alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione 
civile, ivi comprese le insegne di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2008; 

 Visto l’art. 1, comma 2, del citato decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri 15 marzo 2010, con il quale 
si riserva ad un decreto del Capo del dipartimento della 
protezione civile l’introduzione delle disposizioni attuati-
ve delle modifi che apportate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 1 del decreto del capo del Dipartimento
della protezione civile 28 aprile 2009    

     1. All’art. 1, comma 2, lettera   d)  , del decreto del Capo 
del dipartimento della protezione civile 28 aprile 2009, 
citato in premessa, la frase «Detto distintivo deve essere a 
disposizione di ogni benefi ciario;» è soppressa.   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 10 del decreto capo del Dipartimento
della protezione civile 28 aprile 2009    

      1. Il comma 1, dell’art. 10, del decreto del Capo del 
dipartimento della protezione civile 28 aprile 2009, citato 
in premessa, è sostituito dal seguente:  

 «1. Ogni benefi ciario, in caso di furto, perdita o smar-
rimento di alcune insegne, dovrà segnalare l’accaduto al 
Dipartimento della protezione civile, allegando copia del-
la apposita denuncia alla Autorità di polizia.». 
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  2. All’art. 10, del decreto del Capo del dipartimento 
della protezione civile 28 aprile 2009, citato in premessa, 
dopo il comma 7, sono aggiunti i seguenti:  

 «8. Il vertice/segnalante di cui all’art. 12 del presente 
decreto dovrà verifi care che i propri segnalati si fregino 
esclusivamente di insegne uffi ciali, acquistate nei modi e 
nelle forme previsti dal decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 19 dicembre 2008, da canali di vendita 
autorizzati, ammonendoli circa le conseguenze, anche 
penali, in caso di acquisto illecito ed esibizione o uso 
indebiti. 

 9. Ai sensi e per gli effetti del comma 8 del presente 
articolo, verifi cato l’acquisto illecito o l’esibizione e l’uso 
indebiti delle insegne, il vertice/segnalante, oltre ad espe-
rire ogni altra iniziativa prevista dalla vigente normativa, 
dovrà darne immediata comunicazione al Dipartimento 
della protezione civile. 

 10. Il vertice/segnalante, qualora pubblico uffi ciale o 
incaricato di un pubblico servizio, nell’ipotesi di cui al 
comma 9 del presente articolo, dovrà comunque procede-
re ai sensi dell’art. 331 C.P.P. 

 11. Ai sensi dell’art. 8, comma 2, del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2008, come 
modifi cato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 15 marzo 2010, citato in premessa, le insegne 
possono acquistarsi disgiuntamente. Ogni eventuale ul-
teriore insegna di cui all’art. 1, comma 2, lettera   a)  , del 
presente decreto, sul retro deve riportare singolarmente 
un differente numero di conio, ai sensi del comma 3, del 
medesimo art. 1.».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 11 del decreto capo del Dipartimento
della protezione civile 28 aprile 2009    

     1. La denominazione dell’art. 11 del decreto del Capo 
del dipartimento della protezione civile 28 aprile 2009, è 
sostituita dalla seguente: «produttore unico». 

  2. All’art. 11 del medesimo decreto i commi 2, 3 e 4 
sono sostituiti rispettivamente dai seguenti:  

 «2. Il produttore unico degli attestati di pubblica be-
nemerenza del Dipartimento della protezione civile è 
individuato ogni triennio a decorrere dal 2011, mediante 
apposita gara comunitaria ai sensi del comma 3. 

 3. Ogni triennio, a decorrere dall’anno 2010, il Dipar-
timento della protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri bandisce apposita gara comunitaria per 
l’individuazione del produttore unico e per i servizi com-
plementari di controllo. 

 4. Il produttore unico potrà avvalersi di canali di ven-
dita quali rivenditori uffi ciali, anche non rientranti nella 
propria struttura, previa autorizzazione del Dipartimento 
della protezione civile, senza alcun aggravio di oneri per 
il benefi ciario. Il prezzo di acquisto fi nale non potrà in 
alcun caso superare il prezzo pattuito in sede di aggiudi-
cazione. Ogni violazione sarà punita a termini di legge, 
anche revocando l’autorizzazione a vendere le insegne 
del Dipartimento della protezione civile. 

 3. Il comma 5, dell’art. 11 del decreto del Capo del 
dipartimento della protezione civile 28 aprile 2009 è 
soppresso.».   

  Art. 4.

      Modifi che all’art. 14 del decreto del capo del Dipartimento
della protezione civile 28 aprile 2009    

      1. Il comma 3, dell’art. 14 del decreto del Capo del 
dipartimento della protezione civile 28 aprile 2009 è so-
stituito dal seguente:  

 «3. La correzione dei dati che non comporta modifi ca 
del numero di posizione consente di mantenere lo stesso 
brevetto; la correzione con modifi ca del numero di posi-
zione comporta la sostituzione del brevetto. L’elenco e 
l’albo saranno aggiornati mediante la pubblicazione di 
apposito elenco di modifi ca mediante il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e, in seguito, sarà reso 
disponibile nel sito istituzionale del Dipartimento della 
protezione civile, all’indirizzo «http://www.protezioneci-
vile.it». 

 Roma, 22 aprile 2010 

 Il capo del Dipartimento: BERTOLASO   

  10A07277

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  18 maggio 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere cor-
si di formazione, dell’associazione «ASS-FORMAT Conci-
liatori», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali nu-

meri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
direttore generale della giustizia civile quale responsabile 
del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004, n. 222; 
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 Esaminata l’istanza 11 marzo 2010, prot. m. dg DAG 
12 marzo 2010, n. 37689.E, con la quale la dott.ssa Scu-
deri Giovanna, nata a Siracusa il 9 settembre 1945, in 
qualità di legale rappresentante dell’associazione «ASS-
FORMAT Conciliatori», con sede legale in Roma, via 
Tasso n. 161, c.f. n. 97594400588, ha attestato il possesso 
dei requisiti per ottenere l’accreditamento della società 
tra i soggetti e gli Enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 

 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentan-
te dell’associazione «ASS-FORMAT Conciliatori» risul-
tano conformi a quanto previsto dal decreto dirigenziale 
24 luglio 2006 sopra indicato; 

  Verifi cato in particolare:  

 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgi-
mento dell’attività sita in Roma, via Tasso n. 161; 

  che i formatori nelle persone di:  

 avv. Piacemza Sabino, nato a Canosa di Puglia 
(Bari) il 21 maggio 1957; 

 dott. Scuderi Giovanna, nata a Siracusa il 9 set-
tembre 1945; 

 dott. Turatti Lino, nato a Castagnaro (Verona) il 
3 ottobre 1945, 

 sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi di 
formazione di cui agli articoli 4, comma 4, lettera   a)   e 10, 
comma 5 del decreto ministeriale n. 222/2004; 

 Dispone 

 l’accreditamento dell’associazione «ASS-FORMAT 
Conciliatori», con sede legale in Roma, via Tasso n. 161, 
c.f. n. 97594400588, tra i soggetti e gli enti abilitati a te-
nere corsi di formazione previsti dall’art. 4, comma 4, let-
tera   a)   e 10, comma 5 del decreto ministeriale 23 luglio 
2004, n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 18 maggio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A06964

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  4 giugno 2010 .

      Modalità di svolgimento del test di conoscenza della lin-
gua italiana, previsto dall’articolo 9 del decreto legisaltivo 
25 luglio 1998, n. 286, introdotto dall’articolo 1, comma 22, 
lettera   i)   della legge n. 94/2009.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto l’art. 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, e successive modifi che, concernente il permesso 
di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo; 

 Visto in particolare il comma 2  -bis   dell’art. 9 del decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, introdotto dall’art. 1, 
comma 22, lettera   i)   della legge 15 luglio 2009, n. 94, 
che subordina il rilascio del permesso di soggiorno Ce 
per soggiornanti di lungo periodo al superamento di un 
test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità di 
svolgimento sono determinate con decreto del Ministro 
dell’interno di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visti gli articoli 16 e 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 recante le norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

 Visto il Quadro comune di riferimento europeo per 
la conoscenza delle lingue approvato dal Consiglio 
d’Europa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto fi ssa le modalità di svolgimento 
del test di conoscenza della lingua italiana al cui supera-
mento è subordinato il rilascio del permesso di soggiorno 
Ce per soggiornanti di lungo periodo, previsto dall’art. 9 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante il 
«Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero», di seguito Testo unico. 

 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano a 
tutti gli stranieri che chiedono il rilascio del permesso di 
soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo ai sensi 
dell’ art. 9 del Testo unico, ed ai familiari per i quali può 
essere richiesto il permesso di soggiorno Ce per soggior-
nanti di lungo periodo, ai sensi del comma 1 del medesi-
mo art. 9, salvo quanto previsto al comma 3. 
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  3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
   a)   ai fi gli minori degli anni quattordici, anche nati 

fuori dal matrimonio, propri e del coniuge; 
   b)   allo straniero affetto da gravi limitazioni alla ca-

pacità di apprendimento linguistico derivanti dall’età, da 
patologie o da handicap, attestate mediante certifi cazione 
rilasciata dalla struttura sanitaria pubblica.   

  Art. 2.

      Disposizioni sulla conoscenza della lingua italiana    

     1. Per il rilascio del permesso di soggiorno Ce per sog-
giornanti di lungo periodo, lo straniero deve possedere un 
livello di conoscenza della lingua italiana che consente di 
comprendere frasi ed espressioni di uso frequente in am-
biti correnti, in corrispondenza al livello A2 del Quadro 
comune di riferimento europeo per la conoscenza delle 
lingue approvato dal Consiglio d’Europa. 

 2. Al fi ne della verifi ca della conoscenza della lingua 
italiana, conforme al livello indicato al comma 1, lo stra-
niero effettua uno apposito test, secondo le modalità in-
dicate dall’art. 3.   

  Art. 3.

      Modalità di svolgimento del test di conoscenza
della lingua italiana    

     1. Lo straniero presenta, con modalità informatiche, la 
richiesta di partecipazione al test di conoscenza della lin-
gua italiana alla prefettura territorialmente competente in 
base al domicilio del richiedente. La richiesta contiene, a 
pena di inammissibilità, l’indicazione delle generalità del 
richiedente, i dati relativi al titolo di soggiorno, compre-
sa la scadenza e la tipologia, i dati del documento valido 
per l’espatrio, e l’indirizzo presso cui lo straniero intende 
ricevere la convocazione per lo svolgimento della prova. 

 2. La prefettura convoca, entro sessanta giorni dalla 
richiesta, lo straniero per lo svolgimento del test di cono-
scenza della lingua italiana, indicando il giorno, l’ora ed 
il luogo in cui lo straniero si deve presentare. 

 3. Il test si svolge, previa identifi cazione dello straniero 
a cura del personale della prefettura ed esibizione della 
convocazione, con modalità informatiche, ed è strutturato 
sulla comprensione di brevi testi e sulla capacità di inte-
razione, in conformità ai parametri adottati, per le speci-
fi che abilità, dagli Enti di certifi cazione di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   a)  . Il contenuto delle prove che com-
pongono il test, i criteri di assegnazione del punteggio 
e la durata della prova sono stabiliti in collaborazione 
con un Ente di certifi cazione compreso tra quelli indicati 
all’art. 4, comma 1, lettera   a)  , a seguito di apposita con-
venzione da stipulare con il Ministero dell’interno. Alla 
stipula della convenzione si provvede nei limiti delle ri-
sorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
Per superare il test il candidato deve conseguire almeno 
l’ottanta per cento del punteggio complessivo. 

 4. A richiesta dell’interessato il test di cui al comma 3 
può essere svolto con modalità scritte di tipo non infor-
matico, fermi restando l’identità del contenuto della pro-
va, i criteri di valutazione ed il limite temporale, fi ssati 
per il test svolto con modalità informatiche. 

 5. Il risultato della prova è comunicato allo straniero ed 
è inserito a cura del personale della prefettura nel sistema 
informativo del Dipartimento per le libertà civili e l’im-
migrazione del Ministero dell’interno. In caso di esito ne-
gativo, lo straniero può ripetere la prova, previa richiesta 
presentata ai sensi del comma 1.   

  Art. 4.

      Modalità ulteriori per l’accertamento
della conoscenza della lingua italiana    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 2, comma 1, 
non è tenuto allo svolgimento del test di cui all’art. 3 lo 
straniero:  

   a)   in possesso di un attestato di conoscenza della 
lingua italiana che certifi ca un livello di conoscenza non 
inferiore al livello A2 del Quadro comune di riferimen-
to europeo per la conoscenza delle lingue approvato dal 
Consiglio d’Europa, rilasciato dagli enti certifi catori ri-
conosciuti dal Ministero degli affari esteri e dal Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, indicati 
nell’allegato A, che costituisce parte integrante del pre-
sente decreto; 

   b)   che ha frequentato un corso di lingua italiana 
presso i Centri provinciali per l’istruzione degli adul-
ti di cui all’art. 1, comma 632, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e successive modifi che e integrazioni, ed 
ha conseguito, al termine del corso, un titolo che attesta 
il raggiungimento di un livello di conoscenza della lingua 
italiana non inferiore al livello A2 del Quadro comune di 
riferimento europeo per la conoscenza delle lingue, ap-
provato dal Consiglio d’Europa; 

   c)   che ha ottenuto, nell’ambito dei crediti maturati 
per l’accordo di integrazione di cui all’art. 4  -bis   del Testo 
unico, il riconoscimento di un livello di conoscenza del-
la lingua italiana non inferiore al livello A2 del Quadro 
comune di riferimento europeo per la conoscenza delle 
lingue, approvato dal Consiglio d’Europa; 

   d)   che ha conseguito il diploma di scuola secondaria 
di primo o secondo grado presso un istituto scolastico ap-
partenente al sistema italiano di istruzione di cui all’art. 1 
della legge 10 marzo 2000, n. 62 o ha conseguito, presso 
i centri provinciali per l’istruzione di cui alla lettera   b)  , il 
diploma di scuola secondaria di primo o di secondo gra-
do, ovvero frequenta un corso di studi presso una Univer-
sità italiana statale o non statale legalmente riconosciuta, 
o frequenta in Italia il dottorato o un master universitario; 

   e)   che è entrato in Italia ai sensi dell’art. 27, com-
ma 1, lettere   a)  ,   c)     d)  , e   q)  , del Testo unico e svolge una 
delle attività indicate nelle disposizioni medesime. 
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 2. Nei casi previsti dalle lettere   a)  ,   b)   e   d)   del com-
ma 1, lo straniero allega alla documentazione richiesta 
dall’art. 16 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, per il rilascio del permesso di 
soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo, copia 
autentica dei titoli di studio o professionali conseguiti e 
dei certifi cati di frequenza richiesti. Nei casi previsti dalle 
lettere   c)   ed   e)   del comma 1, lo straniero allega alla docu-
mentazione richiesta per il rilascio del permesso di sog-
giorno una dichiarazione sul titolo di esonero posseduto. 

 3. Lo straniero affetto da gravi limitazioni alla capacità 
di apprendimento linguistico derivanti dall’età, da patolo-
gie o handicap, di cui all’art. 1, comma 3, lettera   b)  , allega 
la certifi cazione rilasciata dalla struttura sanitaria pubbli-
ca alla documentazione richiesta dall’art. 16 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.   

  Art. 5.

      Verifi ca dell’esito del test ai fi ni del rilascio
del permesso di soggiorno    

     1. Ai fi ni del rilascio del permesso di soggiorno Ce per 
soggiornanti di lungo periodo, la questura verifi ca la sus-
sistenza del livello di conoscenza della lingua italiana in-
dicato all’art. 2, comma 1, attraverso il riscontro dell’esi-
to positivo del test riportato nel sistema informativo del 
Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del 
Ministero dell’interno, di cui all’art. 3, comma 5. 

 2. Nei casi previsti dall’art. 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , e 
  d)  , la verifi ca di cui al comma 1 è effettuata dalla questura 
attraverso il riscontro della documentazione da allegare 
alla richiesta di rilascio del permesso di soggiorno e, nei 
casi previsti dall’art. 4, comma 1, lettere   c)   ed   e)   attraver-
so l’accertamento delle condizioni o dei titoli dichiarati 
dallo straniero.   

  Art. 6.

      Ruolo del prefetto e dei consigli territoriali
per l’immigrazione    

     1. Il prefetto territorialmente competente, individua in 
ambito provinciale le sedi per lo svolgimento del test di 
cui all’art. 3, anche attraverso accordi con gli enti locali e 
le istituzioni scolastiche. 

 2. I consigli territoriali per l’immigrazione di cui 
all’art. 3, comma 6, del Testo unico, anche attraverso ac-
cordi con enti pubblici e privati e con associazioni attive 
nel campo dell’assistenza agli immigrati, nell’ambito del-
le risorse statali e comunitarie disponibili, promuovono 
progetti di informazione per illustrare le modalità di atte-
stazione della conoscenza della lingua italiana ai fi ni del 
rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo e progetti per la preparazione al test di cui 
all’art. 3.   

  Art. 7.
      Disposizioni fi nali ed entrata in vigore    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e si applica a decorrere 
dal centottantesimo giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Roma, 4 giugno 2010 

  Il Ministro dell’interno
     MARONI   

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della 

ricerca   
   GELMINI    

  Registrato alla Corte dei conti il 9 giugno 2010
Ministeri istituzionali - Interno, registro n. 6, foglio n. 359

  

  ALLEGATO  A 

     (art. 4, comma1, lettera a) 
  Enti certifi catori riconosciuti dal Ministero degli affari esteri e dal 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca:  
 1) Università degli studi di Roma Tre; 
 2) Università per stranieri di Perugia; 
 3) Università per stranieri di Siena; 
 4) Società Dante Alighieri.   

  10A07303

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  17 maggio 2010 .

      Indicazione del prezzo medio ponderato dei buoni ordina-
ri del Tesoro a 367 giorni, relativi all’emissione del 14 mag-
gio 2010.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 37552 del 7 maggio 2010, che ha 
disposto per il 14 maggio 2010 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a 367 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 37552 del 7 maggio 2010 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti ed i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buo-
ni ordinari del Tesoro del 14 maggio 2010; 
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  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
14 maggio 2010, il rendimento medio ponderato dei 
B.O.T. a 367 giorni è risultato pari a 1,442. Il corrispon-
dente prezzo medio ponderato è risultato pari a 98,551. 

 Il rendimento minimo accoglibile ed il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, 
a 1,213 ed a 2,421. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana. 

 Roma, 17 maggio 2010 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  10A07310

    DECRETO  18 maggio 2010 .

      Rideterminazione del tasso di interesse da corrispondere 
sulle somme versate sulle contabilità speciali fruttifere degli 
enti ed organismi pubblici.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 720 e successive 
modifi cazioni, riguardante l’istituzione del sistema di te-
soreria unica per gli enti ed organismi pubblici, la quale 
prevede all’art. 1, che con decreto del Ministro dell’Eco-
nomia, viene fi ssato il tasso di interesse da corrispondere 
sulle somme versate nelle contabilità speciali fruttifere 
in una misura compresa tra il valore dell’interesse cor-
risposto per i depositi sui libretti postali di risparmio e 
quello previsto per i buoni ordinari del Tesoro a scadenza 
trimestrale; 

 Visto il decreto ministeriale del 11 febbraio 2010, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 55 del 8 marzo. 2010, 
che ha fi ssato nella misura dello 0,45% lordo il tasso d’in-
teresse da corrispondere sulle predette contabilità speciali 
fruttifere a decorrere dal 1° febbraio 2010; 

 Vista la nota DT 37016 del 5 maggio 2010 con la quale 
il Dipartimento del Tesoro segnala la necessità di adegua-
re il tasso d’interesse sulle contabilità speciali fruttife-
re in relazione all’attuale livello dei tassi d’interesse di 
riferimento 

 Visto il decreto legislativo del 30 marzo 2001 n. 165, 
come modifi cato dalla legge 15 luglio 2002, n. 145 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 A decorrere dal 1° maggio 2010 il tasso d’interesse an-
nuo posticipato da corrispondere, ai sensi dell’art. 1, terzo 
comma, della legge 29 ottobre 1984, n. 720 e successive 
modifi cazioni, sulle somme depositate nelle contabilità 
speciali fruttifere degli enti ed organismi pubblici è deter-
minato nella misura dello 0,35% lordo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 maggio 2010 

 Il Ragioniere generale dello Stato: CANZIO   

  10A07293

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  24 marzo 2010 .

      Individuazione delle aree di crisi industriale. Riforma 
del sistema degli interventi di reindustrializzazione nelle 
aree e nei distretti in situazione di crisi industriale e di crisi 
industriale complessa, in adempimento a quanto disposto 
dall’articolo 2, comma 7, della legge 23 luglio 2009, n. 99.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 2 della legge 23 luglio 2009, n. 99, che di-
sciplina la riforma degli interventi di reindustrializzazio-
ne delle aree e dei distretti industriali in situazione di crisi 
industriale; 

 Considerato che il comma 7, dell’art. 2, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, stabilisce che il Ministro dello svi-
luppo economico, con proprio decreto, sentiti il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali e la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, individui le 
aree o i distretti in situazione di crisi in cui realizzare gli 
interventi di reindustrializzazione previsti dal medesimo 
art. 2; 

 Tenuto conto che il comma 8, dell’art. 2, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, stabilisce che, nell’individuare le 
aree o i distretti in situazioni di crisi, si deve dare priori-
tà ai siti che ricadono nelle aree individuate nell’ambito 
dell’obiettivo convergenza di cui al regolamento (CE) 
n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006; 

 Vista la lettera   h)  , comma 12, dell’art. 2, della medesi-
ma legge 23 luglio 2009, n. 99, che ricomprende il siste-
ma produttivo locale delle armi di Brescia e dei sistemi 
di illuminazione del Veneto tra i territori agevolabili dal-
la legge n. 181 del 1989 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Vista la legge 15 maggio 1989, n. 181, e successive 
modifi che e integrazioni, recante misure di sostegno e di 
reindustrializzazione per le aree di crisi siderurgica, in at-
tuazione del piano di risanamento della siderurgia; 

 Considerato che il soggetto gestore è ora l’Agenzia na-
zionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa S.p.A., ex Sviluppo Italia S.p.A.; 

 Visto il regolamento (CE) n. 800 del 6 agosto 2008, 
pubblicato nella     Gazzetta Uffi ciale     dell’Unione europea 
L 214 del 9 agosto 2008, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato per gli inve-
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stimenti a fi nalità regionale ed agli aiuti di Stato a favore 
delle piccole e medie imprese; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico dell’8 gennaio 2009, n. 312, che nel recare diret-
tive da emanare all’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A., per 
l’adeguamento delle agevolazioni previste dalla legge 
15 maggio 1989, n. 181, e successive modifi cazioni ed 
estensioni, al regime di aiuti stabilito del regolamento 
(CE) n. 800/2008, ha individuato le zone di intervento 
del Programma di promozione industriale, predisponendo 
l’elenco completo e tassativo dei comuni ricadenti nelle 
aree di crisi di cui alla delibera CIPI del 13 ottobre 1989, 
come integrato dalle successive estensioni della legge 
n. 181 del 1989 sopra richiamate; 

 Preso atto che la Commissione europea ha approva-
to, in data 28 novembre 2007, la Carta di aiuti a fi nalità 
regionale 2007-2013, recepita nel decreto ministeriale 
27 marzo 2008, recante l’elenco delle aree ammesse agli 
aiuti di Stato a fi nalità regionale per il periodo 2007-2013, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 19 aprile 2008; 

 Vistoil decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 3 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 131 del 9 giugno 2009, contenente le modalità 
di applicazione della comunicazione della Commissione 
europea - quadro di riferimento temporaneo comunitario 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al 
fi nanziamento nell’attuale situazione di crisi fi nanziaria 
ed economica; 

 Visto l’art. 1, comma 852, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, che prevede l’istituzione di un’apposita 
struttura, con forme di cooperazione interorganica tra il 
Ministero dello sviluppo economico ed il Ministero del 
lavoro al fi ne di contrastare il declino dell’apparato pro-
duttivo, anche mediante salvaguardia e consolidamento 
di attività e livelli occupazionali delle imprese di rilevanti 
dimensioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, che versino in crisi 
economico-fi nanziaria; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
adottato d’intesa con il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, del 18 dicembre 2007, recante disposizioni 
sulla articolazione, composizione ed organizzazione della 
Struttura per le crisi d’impresa, prevista dall’art. 1, com-
ma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

 Considerato che è opportuno individuare una meto-
dologia che consenta di defi nire ed aggiornare il sistema 
territoriale nazionale delle aree e dei distretti di grave 
crisi industriale cui applicare gli interventi previsti dalla 
legge n. 181 del 1989 e sue successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Ritenuto altresì di fi ssare i criteri per la defi nizione del-
le situazioni complesse di crisi industriale, nonché con 
impatto signifi cativo sulla politica industriale nazionale, 
per le quali si richieda l’attività integrata e coordinata di 
regioni, enti locali e altri soggetti pubblici e privati e di 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
ovvero la confl uenza di risorse fi nanziarie da bilanci di 
istituzioni diverse e l’armonizzazione dei procedimenti 
amministrativi; 

 Ritenuto di selezionare quali aree di grave crisi indu-
striale, cui applicare le disposizioni della legge n. 181 
del 1989, quelle che interessano sistemi locali di lavoro 
caratterizzati da una densità degli addetti del settore ma-
nifatturiero superiore al venticinque per cento del valore 
medio della ripartizione territoriale di appartenenza e che 
vengono individuate mediante indici sintetici di crisi oc-
cupazionale e di contesto economico; 

 Sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 
 Vista la nota del Gabinetto in data 24 dicembre 2009, 

n. 33253, con la quale è stato trasmesso lo schema di de-
creto per acquisire il parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, nonché la nota della Segreteria 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
in data 11 gennaio 2010, n. CSR 113 P-2.17.4.12, con 
la quale è stata indetta una riunione tecnica per il gior-
no 26 gennaio 2010; 

 Visti gli esiti della riunione tecnica svoltasi presso 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
in data 26 gennaio 2010, nel corso del quale le regioni 
hanno chiesto di integrare il preambolo del decreto con 
apposito richiamo al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 3 giugno 2009, contenente le modalità 
di applicazione della comunicazione della Commissione 
europea - quadro di riferimento temporaneo comunitario 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al 
fi nanziamento nell’attuale situazione di crisi fi nanziaria 
ed economica, sopra menzionato, nonché hanno chiesto 
di integrare l’articolato tenendo conto di quanto previsto 
dall’art. 2, comma 4, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
il quale prevede che nella individuazione degli interventi 
oggetto degli accordi di programma si faccia particolare 
riferimento alle aree dell’obiettivo convergenza; 

 Viste le note del Gabinetto in data 26 gennaio 2010, 
n. 1833, e della Segreteria della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano in data 27 gennaio 2010, n. 
CSR 466 P-2.17.4.12, con le quali sono state recepite le 
suddette richieste; 

 Considerata l’urgenza di riqualifi care attraverso idonee 
iniziative di reindustrializzazione le aree interessate da 
situazioni complesse di crisi con impatti signifi cativi per 
la politica industriale nazionale, come individuate ai sensi 
dell’art. 2, comma 7, della legge 23 luglio 2009, n. 99; 

 Vista la lettera del presidente dell’ANCI in data 26 feb-
braio 2010, n. 31/VSG/VN/UAI/MQ-10, con la quale si 
sollecita l’emanazione del decreto; 

 Ritenuto necessario procedere in via d’urgenza pur in 
mancanza del parere formale della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 

 Visto l’art. 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, ed in particolare il comma 6, il quale prevede che, 
quando il parere concerne provvedimenti già adottati in 
via defi nitiva, la Conferenza Stato-regioni può chiedere 
che il Governo lo valuti ai fi ni dell’eventuale riforma dei 
provvedimenti stessi; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Individuazione delle aree di crisi industriale    

      1. Per l’applicazione delle agevolazioni previste dalla 
legge 15 maggio 1989, n. 181, e successive modifi cazio-
ni ed integrazioni, sono considerate aree di grave crisi 
industriale:  

  le aree ed i distretti in crisi industriale, individua-
ti attraverso la metodologia dei sistemi locali del lavo-
ro, vengono selezionati sulla base di un coeffi ciente di 
localizzazione manifatturiera, con un valore superiore al 
venticinque per cento del valore medio di ripartizione ter-
ritoriale di appartenenza, ed individuati mediante:  

 1) indicatori di crisi occupazionale e aziendale - 
mesi/uomo in CIGS e CIGS per causa grave, mesi/uomo 
in CIGS e mobilità in deroga, tasso di disoccupazione, 
densità di imprese in procedura fallimentare, tasso di va-
riazione delle imprese cessate; 

 2) indicatori di contesto economico - percentuale 
di addetti nelle microimprese, tasso di industrializzazio-
ne, variazione del tasso di industrializzazione, occupati 
interni nell’industria, variazione degli occupati interni 
nell’industria, il valore aggiunto    pro capite   , la variazione 
del valore aggiunto    pro capite   , la propensione all’export, 
integrati con variabili economiche aggiornate relative al 
quadro provinciale (percentuale di addetti in CIG, il tasso 
di uscita occupazionale previsto, la quota di laureati, tas-
so medio annuo di occupati nell’industria, di export ma-
nifatturiero, di consumi energetici industriali, di imprese 
attive manifatturiere, di impieghi e sofferenze bancarie). 
Ai fi ni dell’applicazione della disposizioni di cui al com-
ma 8, dell’art. 2, della legge n. 99 del 2009, si applica la 
variabile dicotomica, uguale ad uno per i sistemi locali 
di lavoro nelle regioni obiettivo convergenza ed uguale a 
zero negli altri casi. 

 2. L’elenco dei comuni ricompresi nelle aree e nei di-
stretti in situazione di grave crisi industriale, individuati 
in applicazione dei criteri di cui al comma 1, è formato 
da una Commissione composta da un rappresentante del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da un rap-
presentante della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano e presieduta da un rappresentante del Ministe-
ro dello sviluppo economico - Direzione generale per la 
politica industriale e la competitività. La Commissione, 
per il cui funzionamento non sono previsti oneri, si avva-
le dell’assistenza tecnica dell’Istituto per la promozione 
industriale. 

 3. L’elenco viene approvato dal direttore della direzio-
ne generale per la politica industriale e la competitività 
del Ministero dello sviluppo economico e pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sul sito 
internet del Ministero dello sviluppo economico.   

  Art. 2.

      Revisione dell’elenco dei comuni
compresi nelle aree di crisi

    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico ogni tre anni 
procede alla revisione dell’elenco dei Comuni ricom-
presi nelle aree e nei distretti in situazione di grave crisi 
industriale. 

 2. Il processo di revisione avviene secondo le modalità 
stabilite dai commi 2 e 3 dell’art. 1. 

 3. Al termine del processo di revisione, l’eventuale 
esclusione dei comuni dall’elenco delle aree e dei distret-
ti in situazione di grave crisi industriale, non pregiudica 
l’attuazione dei progetti di intervento per i quali,alla data 
di entrata in vigore del decreto ministeriale di revisione, 
sono state presentate domande di fi nanziamento.   

  Art. 3.

      Criteri per l’individuazione delle situazioni
di crisi industriale complessa    

     1. Sono situazioni di crisi industriale complessa, non-
ché con impatto signifi cativo sulla politica industriale na-
zionale, quelle che non risultano risolvibili in via ordina-
ria con gli strumenti e le risorse di competenza regionale 
e che: coinvolgono una o più imprese di grande o media 
dimensione con effetti sull’indotto; che riguardano aree o 
distretti fortemente specializzati in un settore produttivo 
che manifesta una crisi prodotta dalla domanda interna-
zionale; che coinvolgono le imprese di una fi liera produt-
tiva localizzata in due o più regioni. 

 2. Il riconoscimento della situazione di crisi comples-
sa con impatto signifi cativo sulla politica industriale na-
zionale avviene, ai sensi dell’art. 4 del presente decreto, 
con la sottoscrizione da parte del Ministro dello sviluppo 
economico di un accordo di programma e del programma 
complessivo di intervento che prevede l’integrazione ed il 
coordinamento delle attività e delle risorse di amministra-
zioni statali, anche ad ordinamento autonomo, di regioni, 
enti locali e altri soggetti pubblici e privati. 

 3. La sottoscrizione dell’accordo di programma de-
termina l’individuazione e la delimitazione dell’ambito 
territoriale di riferimento per gli interventi di reindustria-
lizzazione e produce l’effetto di includere detto ambito 
territoriale nell’elenco delle aree e dei distretti di grave 
crisi industriale di cui all’art. 1 del presente decreto.   

  Art. 4.

      Procedimento per l’individuazione delle aree
o dei distretti in situazione di crisi industriale complessa    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico - Direzione 
generale per la politica industriale e la competitività - su 
istanza di una o più regioni nel cui territorio ricade l’area 
od il distretto in crisi industriale, ovvero d’uffi cio, sentiti 
gli enti e le istituzioni interessate e le organizzazioni da-
toriali e sindacali, accerta la presenza di situazioni com-
plesse con impatto signifi cativo sulla politica industriale 
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nazionale, tenuto conto di quanto disposto al comma 4 
dell’arti. 2 della legge n. 99 del 2009. 

 2. Per l’attività di verifi ca della complessità della cri-
si industriale dell’area o del distretto, il Ministero dello 
sviluppo economico - Direzione generale per la politica 
industriale e la competitività, si avvale di un modulo or-
ganizzativo, presieduto dal direttore generale della dire-
zione generale per la politica industriale e la competiti-
vità, composto della Unità tecnica di valutazione della 
Struttura per le crisi d’impresa, con il supporto tecnico 
dell’Istituto per la promozione industriale. 

 3. In caso di mancata conclusione dell’accordo di pro-
gramma, ovvero di procedimento avviato d’uffi cio, sen-
tita la Commissione di cui al comma 2, dell’art. 1, con 
decreto ministeriale può stabilirsi l’iscrizione del territo-
rio nell’elenco delle aree soggette ai benefi ci della legge 
15 maggio 1989, n. 181, nei limiti ed alle condizioni di 
cui al comma 2, dell’art. 2 del presente decreto, qualora 
la crisi industriale del sistema locale presenti un signifi ca-
tivo aggravamento degli indicatori di crisi occupazionale 
e di contesto economico ai sensi dell’art. 1 del presente 
decreto. 

 4. Con l’accertamento delle condizioni per il riconosci-
mento di crisi complessa, nonché con impatto signifi ca-
tivo sulla politica industriale nazionale, è costituito, con 
decreto del direttore generale per la politica industriale, 
un modulo organizzativo specifi co per la predisposizio-
ne del programma complessivo di intervento, oggetto 
dell’accordo di programma previsto dall’art. 2, della leg-
ge n. 99 del 2009. Il modulo organizzativo è presieduto da 
un dirigente della direzione generale per la politica indu-
striale e la competitività ed è composto dalla Unità tecni-
ca di valutazione della Struttura per le crisi d’impresa, da 
un rappresentante della direzione generale per l’incenti-
vazione delle attività imprenditoriali, da un rappresentan-
te della direzione generale per politica regionale unitaria 
nazionale, oltre che dai rappresentanti delle istituzioni e 
degli enti interessati. Il modulo organizzativo si avvale 
della Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimen-
ti e lo sviluppo d’impresa S.p.A.   

  Art. 5.

      Disposizioni transitorie    

      1. In sede di prima applicazione delle disposizioni del 
presente decreto e fi no alla pubblicazione del primo de-
creto di revisione, per l’applicazione delle agevolazioni 
previste dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, sono considerate aree di 
grave crisi industriale:  

   a)   le zone di intervento del Programma di promo-
zione industriale, ovvero quelle relative all’elenco com-
pleto e tassativo dei comuni ricadenti nelle aree di crisi di 
cui alla delibera CIPI del 13 ottobre 1989 come integrati 
dalle successive estensioni della legge 15 maggio 1989, 
n. 181, riportato in allegato al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico dell’8 gennaio 2009, n. 312; 

   b)   le aree ed i distretti in grave crisi industriale indi-
viduati in applicazione di criteri di cui all’art. 1 del pre-
sente decreto. 

 2. Nell’elenco di cui alla precedente lettera   b)   sono in-
seriti i comuni inclusi nell’ambito delle aree indicate nel-
la lettera   h)  , comma 12, dell’art. 2, della legge 23 luglio 
2009, n. 99, coincidenti con il sistema produttivo locale 
delle armi di Brescia e del sistema di illuminazione del 
Veneto, individuati e delimitati con gli accordi di pro-
gramma da sottoscrivere con le modalità disciplinate dal 
presente decreto. 

 3. La Commissione di cui ai commi 2 e 3, dell’art. 1, 
forma due elenchi, uno contenente l’elenco dei comuni di 
cui alle zone di intervento del Programma di promozione 
industriale allegato al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico dell’8 gennaio 2009, n. 312; l’altro l’elenco 
dei comuni nei cui territori ricadono le aree ed i distret-
ti in grave crisi industriale individuati in applicazione di 
criteri di cui all’art. 1 del presente decreto, non ricompre-
si nel primo elenco. Le modalità di approvazione e pub-
blicazione sono quelle previste dal comma 3, dell’art. 1. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
della Repubblica italiana, nonché nel sito internet del Mi-
nistero dello sviluppo economico. 

 Roma, 24 marzo 2010 

 Il Ministro: SCAJOLA   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 aprile 2010

Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 
1, foglio n. 242

  10A06887

    DECRETO  26 aprile 2010 .

      Scioglimento della cooperativa «Euro sprint service - So-
cietà cooperativa siglabile Euro sprint service - Soc. coop.», 
in Orbassano e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
del 18 marzo 2008 effettuata dal revisore incaricato dal 
Ministero dello sviluppo economico inerente alla società 
cooperativa sottoindicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio 
presso il Registro delle imprese; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del Codice civile; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il parere favorevole del Comitato centrale per le 
cooperative di cui agli articoli 18 e 19 della legge 17 feb-
braio 1971, n. 127; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento d’uffi cio art. 2545  -septiesdecies   del Codice 
civile con nomina di commissario liquidatore; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La cooperativa «Euro sprint service - Società coo-
perativa siglabile Euro sprint service - Soc. coop.» con 
sede in Orbassano (Torino), costituita in data 30 giugno 
2004, con atto a rogito del notaio dott. Travostino Mario 
di Torino, n. Rea TO -1010712 è sciolta d’uffi cio ai sensi 
dell’art. 2545 septiesdecies del Codice civile e il dott. Ca-
logero Terranova, nato a Canicattì (Agrigento) il 4 agosto 
1968, con studio in Ivrea (Torino), via A. De Gasperi n. 4, 
ne è nominato commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica 
nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 26 aprile 2010 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  10A07162

    DECRETO  29 aprile 2010 .

      Scioglimento della cooperativa «    Nova     Familia - Società 
cooperativa sociale siglabile   Nova   Familia - S.C.S.», in Tori-
no e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisio-
ne del 4 ottobre 2007 effettuata dal revisore incaricato 
dall’Unione nazionale cooperative italiane e relativa alla 
società cooperativa sottoindicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio 
presso il Registro delle imprese; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Vi   s   to il parere favorevole del Comitato centrale per le 
cooperative di cui agli articoli 18 e 19 della legge 17 feb-
braio 1971, n. 127; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento d’uffi cio art. 2545  -septiesdecies   c.c. con no-
mina di commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
    La cooperativa «  Nova   Familia - Società Cooperativa 

Sociale siglabile   Nova   Familia – S.C.S.» con sede in Tori-
no, costituita in data 31 ottobre 1997, con atto a rogito del 
notaio dott. Paolo Osella di Torino, n. REA TO-892835 è 
sciolta d’uffi cio ai sensi dell’art. 2545- septiesdecies  c.c. e 
il dott. Calogero Terranova, nato a Canicattì (Agrigento) 
il 4 agosto 1968 con studio in Ivrea (Torino), via A. De 
Gasperi n. 4, ne è nominato commissario liquidatore.  

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal d.m. 23 febbraio 2001. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Contro il presente provvedimento è possibile proporre 

ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica 
nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 29 aprile 2010 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  10A07161

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  29 dicembre 2009 .

      Inclusione dell’olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5 come 
sostanza attiva nell’allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194, in attuazione della direttiva 2009/117/CE del 
Consiglio.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva n. 91/414/CEE del 
15 luglio 1991, in materia di immissione in commercio 
di prodotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 
1 e l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 
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 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva n. 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adegua-
mento delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
che ha trasferito al Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali le funzioni del Ministero della salute con 
le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visti i Regolamenti della Commissione (CE) 
n. 1112/2002 e n. 2229/2004 che stabiliscono le modali-
tà attuative della quarta fase del programma di lavoro di 
cui all’art. 8, paragrafo 2, della direttiva n. 91/414/CEE 
e fi ssano un elenco di sostanze attive da valutare, ai fi ni 
della loro eventuale iscrizione nell’allegato I della citata 
direttiva, che comprende, tra l’altro, l’olio di paraffi na n. 
CAS 8042-47-5; 

 Considerato che, gli effetti di tale sostanza attiva sulla 
salute umana e sull’ambiente sono stati valutati in confor-
mità alle disposizioni dei Regolamenti (CE) n. 1112/2002 
e n. 2229/2004 per una serie di impieghi proposti dal noti-
fi cante al rispettivo Stato membro relatore che a sua volta 
ha trasmesso la relazione di valutazione all’Autorità Eu-
ropea per la Sicurezza Alimentare (EFSA); 

 Considerato che, la suddetta relazione di valutazione 
della sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5, 
esaminata dallo Stato membro relatore e dall’EFSA è stata 
successivamente presentata alla Commissione e riesami-
nata nell’ambito del Comitato Permanente per la Catena 
Alimentare e la Salute degli Animali dove è stata approva-
ta sotto forma di rapporto di riesame della Commissione; 

 Considerato che, nella seduta del 12 aprile 2009 del 
suddetto Comitato Permanente per la Catena Alimentare 
e la Salute degli Animali, si è riscontrato che non era sta-
to dimostrato suffi cientemente il livello di purezza della 
sostanza attiva in questione e che tale circostanza non ha 
reso gli elementi di prova prodotti per la sua valutazione 
suffi cienti a dimostrarne la sicurezza d’uso per alcune ca-
tegorie quali operatori, lavoratori, astanti e consumatori 
e, di conseguenza, non è stato possibile concludere che 
detta sostanza attiva soddisfacesse i criteri per l’iscrizione 
nell’allegato I della direttiva n. 91/414/CEE; 

 Considerato che, pertanto, la Commissione ha sottoposto 
il fascicolo all’esame del Consiglio, in conformità alla proce-
dura di cui all’art. 5 della decisione del Consiglio n. 1999/468/
CE del 28 giugno 1999, recante modalità per l’esercizio delle 
competenze di esecuzione conferite alla Commissione; 

 Visto che, nel corso della suddetta procedura, sono 
state fornite al Consiglio nuove informazioni relative al 
livello di purezza della sostanza attiva olio di paraffi na n. 
CAS 8042-47-5 al fi ne di stabilirne le specifi che fi ssate 
dalla Farmacopea europea; 

 Considerato che, la Commissione ha poi ritenuto alla 
luce delle nuove informazioni di cui disponeva il Consi-
glio che i motivi di preoccupazione fossero superabili una 
volta dimostrato il livello di purezza della sostanza attiva 
olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5; 

 Considerato inoltre che, anche l’EFSA nel suo rapporto 
scientifi co afferma che i motivi di preoccupazione legati 
agli aspetti tossicologici della sostanza attiva possono es-
sere superati se si dimostra che l’olio di paraffi na n. CAS 
8042-47-5 presenta un’elevata purezza (100%); 

 Ritenuto pertanto che, nelle condizioni d’uso pro-
poste e a condizione che i Notifi canti presentino i dati 
di conferma relativi alla purezza delle sostanza attiva, i 
prodotti fi tosanitari contenenti olio di paraffi na n. CAS 
8042-47-5 soddisfano in linea di massima le prescrizioni 
di cui all’art. 5, paragrafo 1, lettere   a)   e   b)   della direttiva 
n. 91/414/CEE; 

 Ritenuto di dover procedere al recepimento della di-
rettiva 2009/117/CE del Consiglio con l’inserimento 
della sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5 
nell’allegato I del decreto legislativo del 17 marzo 1995, 
n. 194, che ha recepito la direttiva 91/414/CEE; 

 Considerato che, in fase di attuazione della direttiva 
n. 2009/117/CE del Consiglio si deve tenere conto anche 
delle eventuali limitazioni e delle prescrizioni riportate, 
nel rapporto di riesame, messo a disposizione degli inte-
ressati, secondo i tempi e le modalità riportati nelle parti 
A e B dell’allegato al presente decreto; 

 Considerato che, per la valutazione e l’autorizzazione 
dei prodotti fi tosanitari, contenenti tale sostanza attiva, si 
deve tener conto, se necessario, anche delle disposizio-
ni indicate agli articoli 93 e 94, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, che stabiliscono norme in materia 
ambientale ed in particolare per la tutela di aree richieden-
ti specifi che misure di prevenzione dall’inquinamento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Iscrizione delle sostanze attive    

     1. La sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 8042-
47-5 è aggiunta, fi no al 31 dicembre 2019, nell’allegato I 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con le de-
fi nizioni chimiche ed alle condizioni specifi che previste e 
riportate nell’allegato al presente decreto;   

  Art. 2.
      Adeguamenti di fase I    

      1. Il Ministero della salute adotta, entro il 30 giugno 
2010, i provvedimenti amministrativi necessari ad ade-
guare alle disposizioni del presente decreto le autorizza-
zioni all’immissione in commercio di prodotti fi tosanita-
ri contenenti la sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 
8042-47-5, verifi cando in particolare che:  

   a)   i prodotti fi tosanitari in questione rispettino le 
eventuali limitazioni e le condizioni riportate nell’allega-
to al presente decreto, ad eccezione di quelle di cui alla 
parte B; 

   b)   i titolari di autorizzazione di prodotti fi tosanita-
ri contenenti tale sostanza attiva posseggano o possano 
accedere ad un fascicolo rispondente ai requisiti di cui 
all’allegato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194. 
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  2. Ai fi ni di cui al comma 1, i titolari di autorizzazioni 
di prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva sopra 
citata, presentano al Ministero della salute, entro il 31 di-
cembre 2009, in alternativa:  

   a)   un fascicolo rispondente ai requisiti di cui all’al-
legato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

   b)   l’autorizzazione rilasciata da altro titolare per 
l’accesso al proprio fascicolo, avente comunque i requisi-
ti di cui all’allegato II del citato decreto; 

 3. Le autorizzazioni all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva olio di 
paraffi na n. CAS 8042-47-5, per le quali le imprese in-
teressate non avranno ottemperato, entro il 31 dicembre 
2009, agli adempimenti di cui al comma 2, si intendo-
no revocate automaticamente a decorrere dal 1° gennaio 
2010; il Ministero della salute provvederà a pubblicare 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana l’elenco 
dei prodotti che risultano revocati. 

 4. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al termi-
ne delle verifi che di cui al comma 1, si intendono revocati 
automaticamente a partire dal 1° luglio 2010; il Ministero 
della salute provvederà a pubblicare nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei prodotti che 
risultano revocati.   

  Art. 3.

      Adeguamenti di fase II    

     1. Ogni prodotto fi tosanitario autorizzato contenente la 
sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5, come 
unica sostanza attiva o associata ad altre sostanze attive, 
iscritte entro il 31 dicembre 2009 nell’allegato I della di-
rettiva n. 91/414/CEE, forma oggetto di riesame alla luce 
dei principi uniformi di cui all’allegato VI del decreto le-
gislativo n. 194/1995, sulla base di un fascicolo conforme 
ai requisiti di cui all’allegato III del suddetto decreto e te-
nendo conto delle limitazioni e delle condizioni riportate 
nella parte B dell’allegato al presente decreto. 

 2. A tal fi ne, i titolari di autorizzazioni dei prodotti fi to-
sanitari di cui al comma 1, presentano al Ministero della 
salute per ogni prodotto fi tosanitario, un fascicolo confor-
me ai requisiti di cui all’allegato III del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, entro il 30 giugno 2012. Tali auto-
rizzazioni saranno adeguate o revocate entro il 30 giugno 
2014 a conclusione della valutazione effettuata secondo i 
principi uniformi e dando applicazione alle disposizioni 
specifi che della parte B dell’allegato al presente decreto. 

 3. I prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva 
olio di paraffi na n. CAS 8042-47-5, in associazione con 
altre sostanze attive che saranno inserite nell’allegato I 
della direttiva successivamente al 31 dicembre 2009, sa-
ranno valutati secondo le modalità indicate nelle emanan-
de direttive di inclusione. 

 4. Le autorizzazioni all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari, per le quali le imprese interessate non 
avranno presentato il fascicolo di cui al comma 2, entro il 
30 giugno 2012, si intendono revocati automaticamente a 
partire dal 1° luglio 2012; il Ministero della salute prov-
vederà a pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana l’elenco dei prodotti che risultano revocati. 

 5. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al ter-
mine delle verifi che di cui ai commi 1 e 2, si intendono 
revocati automaticamente a partire dal 1° luglio 2014; il 
Ministero della salute provvederà a pubblicare nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei pro-
dotti che risultano revocati.   

  Art. 4.

      Rapporto di riesame    

     1. Il rapporto di riesame, relativo alla sostanza attiva, è 
messo a disposizione degli interessati a seguito di specifi -
ca richiesta, con l’esclusione delle informazioni riservate 
ai sensi dell’art. 14 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194.   

  Art. 5.

      Smaltimento scorte    

     1. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 2, com-
ma 3, del presente decreto è consentita fi no al 31 dicem-
bre 2010. 

 2. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 2, com-
ma 4, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2011. 

 3. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, com-
ma 4, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2013. 

 4. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, com-
ma 5, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2015. 

 5. I titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanita-
ri contenenti la sostanza attiva olio di paraffi na n. CAS 
8042-47-5, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa volta 
ad informare i rivenditori e gli utilizzatori dei prodotti 
medesimi dell’avvenuta revoca o delle modifi che di eti-
chettatura approvate in conformità con le nuove condizio-
ni d’impiego fi ssate per le sostanze attive sopra citate a 
seguito della loro iscrizione nell’allegato I della direttiva 
n. 91/414/CEE, e nel rispetto dei tempi fi ssati per lo smal-
timento delle relative giacenze. 

 Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, entrerà in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 29 dicembre 2009 

 Il Ministro: FAZIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 aprile 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 6, foglio n. 299 
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 ALLEGATO    

  

  10A06874

    DECRETO  29 dicembre 2009 .

      Inclusione degli oli di paraffi na n. CAS 64742-46-7, n. 
CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3 come sostanze attive 
nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
in attuazione della direttiva 2009/116/CE del Consiglio.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva n. 91/414/CEE del 
15 luglio 1991, in materia di immissione in commercio 
di prodotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 
1 e l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visti i Regolamenti della Commissione (CE) 
n. 1112/2002 e n. 2229/2004 che stabiliscono le modalità 
attuative della quarta fase del programma di lavoro di cui 
all’art. 8, paragrafo 2, della direttiva n. 91/414/CEE e fi s-
sano un elenco di sostanze attive da valutare, ai fi ni della 
loro eventuale iscrizione nell’allegato I della citata diret-
tiva, che comprende, tra l’altro, gli oli di paraffi na n. CAS 
64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3; 
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 Considerato che, gli effetti di tale sostanza attiva sulla 
salute umana e sull’ambiente sono stati valutati in confor-
mità alle disposizioni dei Regolamenti (CE) n. 1112/2002 
e n. 2229/2004 per una serie di impieghi proposti dai 
Notifi canti al rispettivo Stato membro relatore che a sua 
volta ha trasmesso la relazione di valutazione all’Autorità 
Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA); 

 Considerato che, la suddetta relazione di valutazione 
delle sostanze attive oli di paraffi na con n. CAS 64742-
46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3, esami-
nata dallo Stato membro relatore e dall’EFSA è stata suc-
cessivamente presentata alla Commissione e riesaminata 
nell’ambito del Comitato Permanente per la Catena Ali-
mentare e la Salute degli Animali dove è stata approvata 
sotto forma di rapporto di riesame della Commissione; 

 Considerato che, nella seduta del 12 aprile 2009 del 
suddetto Comitato Permanente per la Catena Alimentare 
e la Salute degli Animali, si è riscontrato che non era sta-
to dimostrato suffi cientemente il livello di purezza della 
sostanza attiva in questione e che tale circostanza non ha 
reso gli elementi di prova prodotti per la sua valutazione, 
suffi cienti a dimostrarne la sicurezza d’uso per alcune ca-
tegorie quali operatori, lavoratori, astanti e consumatori 
e, di conseguenza, non è stato possibile concludere che 
detta sostanza attiva soddisfacesse i criteri per l’iscri-
zione delle sostanze attive nell’allegato I della direttiva 
n. 91/414/CEE; 

 Considerato che, pertanto, la Commissione ha sottopo-
sto il fascicolo all’esame del Consiglio, in conformità alla 
procedura di cui all’art. 5 della decisione del Consiglio 
n. 1999/468/CE del 28 giugno 1999, recante modalità per 
l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla 
Commissione; 

 Visto che, nel corso della suddetta procedura, sono 
state fornite al Consiglio nuove informazioni relative al 
livello di purezza degli oli di paraffi na con n. CAS 64742-
46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3 al fi ne di 
stabilirne le specifi che fi ssate dalla Farmacopea europea; 

 Considerato che, la Commissione ha poi ritenuto alla 
luce delle nuove informazioni di cui disponeva il Consi-
glio che i motivi di preoccupazione fossero superabili una 
volta dimostrato il livello di purezza degli oli di paraffi na 
con n. CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 
97862-82-3; 

 Considerato inoltre che, anche l’EFSA nel suo rapporto 
scientifi co afferma che i motivi di preoccupazione legati 
agli aspetti tossicologici della sostanza attiva possono es-
sere superati se si dimostra che detti oli di paraffi na con n. 
CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-
82-3 presentano un’elevata purezza (100%); 

 Ritenuto pertanto che, nelle condizioni d’uso pro-
poste e a condizione che i Notifi canti presentino i dati 
di conferma relativi alla purezza delle sostanze attive, i 
prodotti fi tosanitari contenenti gli oli di paraffi na con n. 
CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-
82-3 soddisfano in linea di massima le prescrizioni di 
cui all’art. 5, paragrafo 1, lettere   a)   e   b)   della direttiva 
91/414/CEE ; 

 Ritenuto di dover procedere al recepimento della diret-
tiva n. 2009/116/CE del Consiglio con l’inserimento delle 

citate sostanze attive nell’allegato I del decreto legislati-
vo del 17 marzo 1995, n. 94, che ha recepito la direttiva 
n. 91/414/CEE; 

 Considerato che, in fase di attuazione della direttiva 
n. 2009/116/CE del Consiglio si deve tenere conto anche 
delle eventuali limitazioni e delle prescrizioni riportate, 
nel rapporto di riesame, messo a disposizione degli inte-
ressati, secondo i tempi e le modalità riportati nelle parti 
A e B dell’allegato al presente decreto; 

 Considerato che, per la valutazione e l’autorizzazio-
ne dei prodotti fi tosanitari, contenenti gli oli di paraffi na 
con n. CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 
97862-82-3, si deve tener conto, se necessario, anche 
delle disposizioni indicate agli articoli 93 e 94, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che stabiliscono 
norme in materia ambientale ed in particolare per la tu-
tela di aree richiedenti specifi che misure di prevenzione 
dall’inquinamento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Iscrizione delle sostanze attive    

     1. Le sostanze attive oli di paraffi na con n. CAS 64742-
46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3, sono ag-
giunte, fi no al 31 dicembre 2019, nell’allegato I del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con le defi nizioni 
chimiche ed alle condizioni specifi che previste e riportate 
nell’allegato al presente decreto;   

  Art. 2.

      Adeguamenti di fase I    

      1. Il Ministero della salute adotta, entro il 30 giugno 
2010, i provvedimenti amministrativi necessari ad ade-
guare alle disposizioni del presente decreto le autorizza-
zioni all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
contenenti gli oli di paraffi na con n. CAS 64742-46-7, 
n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3, verifi cando in 
particolare che:  

   a)   i prodotti fi tosanitari in questione rispettino le 
eventuali limitazioni e le condizioni riportate nell’allega-
to al presente decreto, ad eccezione di quelle di cui alla 
parte B; 

   b)   i titolari di autorizzazione di prodotti fi tosanita-
ri contenenti tale sostanza attiva posseggano o possano 
accedere ad un fascicolo rispondente ai requisiti di cui 
all’allegato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, i titolari di autorizzazioni 
di prodotti fi tosanitari contenenti gli oli di paraffi na sopra 
citati, come sostanza attiva, presentano al Ministero della 
salute, entro il 31 dicembre 2009, in alternativa:  

   a)   un fascicolo rispondente ai requisiti di cui all’al-
legato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 
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   b)   l’autorizzazione rilasciata da altro titolare per 
l’accesso al proprio fascicolo, avente comunque i requisi-
ti di cui all’allegato II del citato decreto; 

 3. Le autorizzazioni all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari contenenti gli oli di paraffi na con n. 
CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-
82-3 come sostanza attiva per le quali le imprese interes-
sate non avranno ottemperato, entro il 31 dicembre 2009, 
agli adempimenti di cui al comma 2, si intendono revo-
cate automaticamente a decorrere dal 1° gennaio 2010; 
il Ministero della salute provvederà a pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei 
prodotti che risultano revocati. 

 4. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al termi-
ne delle verifi che di cui al comma 1, si intendono revocati 
automaticamente a partire dal 1° luglio 2010; il Ministero 
della salute provvederà a pubblicare nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei prodotti che 
risultano revocati.   

  Art. 3.

      Adeguamenti di fase II    

     1. Ogni prodotto fi tosanitario autorizzato contenenti gli 
oli di paraffi na con n. CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-
86-0 e n. CAS 97862-82-3, come unica sostanza attiva o 
associata ad altre sostanze attive, iscritte entro il 31 di-
cembre 2009 nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE, 
forma oggetto di riesame alla luce dei principi uniformi 
di cui all’allegato VI del decreto legislativo n. l94/1995, 
sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui 
all’allegato III del suddetto decreto e tenendo conto del-
le limitazioni e delle condizioni riportate nella parte B 
dell’allegato al presente decreto. 

 2. A tal fi ne, i titolari di autorizzazioni dei prodotti 
fi tosanitari di cui al comma 1, presentano al Ministero 
della salute, per ogni prodotto fi tosanitario, un fascico-
lo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 194, entro il 30 giugno 
2012. Tali autorizzazioni saranno adeguate o revocate 
entro il 30 giugno 2014 a conclusione della valutazione 
effettuata secondo i principi uniformi e dando applicazio-
ne alle disposizioni specifi che della parte B dell’allegato 
al presente decreto. 

 3. I prodotti fi tosanitari contenenti gli oli di paraffi na 
con n. CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 
97862-82-3, in associazione con altre sostanze attive che 
saranno inserite nell’allegato I della direttiva successiva-
mente al 31 dicembre 2009, saranno valutati secondo le 
modalità indicate nelle emanande direttive di inclusione. 

 4. Le autorizzazioni all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari, per le quali le imprese interessate non 
avranno presentato il fascicolo di cui al comma 2, entro il 
30 giugno 2012, si intendono revocati automaticamente a 
partire dal 1° luglio 2012; il Ministero della salute prov-
vederà a pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana l’elenco dei prodotti che risultano revocati. 

 5. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al ter-
mine delle verifi che di cui ai commi 1 e 2, si intendono 
revocati automaticamente a partire dal 1° luglio 2014; il 
Ministero della salute provvederà a pubblicare nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei pro-
dotti che risultano revocati.   

  Art. 4.

      Rapporto di riesame    

     1. Il rapporto di riesame, relativo agli oli di paraffi na 
con n. CAS 64742-46-7, n. CAS 72623-86-0 e n. CAS 
97862-82-3, è messo a disposizione degli interessati a 
seguito di specifi ca richiesta, con l’esclusione delle infor-
mazioni riservate ai sensi dell’art. 14 del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 194.   

  Art. 5.

      Smaltimento scorte    

     1. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 2, com-
ma 3, del presente decreto è consentita fi no al 31 dicem-
bre 2010. 

 2. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 2, com-
ma 4, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2011. 

 3. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, com-
ma 4, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2013. 

 4. La vendita e l’utilizzazione delle giacenze esistenti 
dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, com-
ma 5, del presente decreto, è consentita fi no al 30 giugno 
2015. 

 5. I titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari 
contenenti gli oli di paraffi na con n. CAS 64742-46-7, n. 
CAS 72623-86-0 e n. CAS 97862-82-3, sono tenuti ad 
adottare ogni iniziativa volta ad informare i rivenditori e 
gli utilizzatori dei prodotti medesimi dell’avvenuta revoca 
o delle modifi che di etichettatura approvate in conformità 
con le nuove condizioni d’impiego fi ssate per le sostanze 
attive sopra citate a seguito della loro iscrizione nell’alle-
gato I della direttiva 91/414/CEE, e nel rispetto dei tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, entrerà in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 29 dicembre 2009 

 Il Ministro: FAZIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 aprile 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 6, foglio n. 300 
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 ALLEGATO    

  

  10A06875

    DECRETO  26 febbraio 2010 .

      Versamento di un contributo alle spese e accreditamento e 
svolgimento delle attività di formazione continua.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’art. 16  -ter   del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato»; 

 Visto, in particolare, l’art. 92, comma 5 della richia-
mata legge n. 388 del 2000, che prevede che «i soggetti 
pubblici e privati e le società scientifi che che chiedono il 
loro accreditamento per lo svolgimento di attività di for-
mazione continua ovvero l’accreditamento di specifi che 
attività formative promosse o organizzate dagli stessi ai 
fi ni dell’attribuzione dei crediti formativi sono tenuti al 
preventivo versamento all’entrata del bilancio dello Sta-
to di un contributo alle spese fi ssato dalla Commissione 
nazionale per la formazione continua di cui all’art. 16  -ter   
nella misura da un minimo di euro 258,22 (lire 500.000) 
ad un massimo di euro 2.582,28 (lire 5.000.000), in base a 
criteri oggettivi determinati con decreto del Ministro del-
la sanità su proposta della commissione stessa»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 27 dicembre 
2001, in base al quale è stato determinato il contributo 
alle spese dovuto dai soggetti pubblici e privati e dalle 
società scientifi che, che chiedono, ai sensi dell’art. 16  -
ter   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modifi cazioni, l’accreditamento di specifi che 
attività formative, promosse o organizzate dagli stessi ai 
fi ni dell’attribuzione di crediti formativi; 

 Visto l’Accordo stipulato in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano in data 1° agosto 2007, 
rep. atti n. 168/CSR recante il «Riordino del sistema di 
formazione continua in medicina»; 

 Visto l’art. 2, comma 357, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, in base al quale il sistema di Educazione 
continua in medicina (ECM) è disciplinato secondo le di-
sposizioni di cui al citato Accordo del 1° agosto 2007 ed 
in base al quale la gestione amministrativa del program-
ma ECM ed il supporto alla Commissione nazionale per 
la formazione continua di cui all’art. 16  -ter   del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modi-
fi cazioni sono trasferiti all’Agenzia nazionale per i servizi 
sanitari regionali; 

 Visto l’art. 2, comma 358, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, in base al quale i contributi alle spese pre-
visti all’art. 92, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, affl uiscono direttamente al bilancio dell’Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari regionali ai fi ni della co-
pertura degli oneri dalla stessa sostenuti, ivi incluse le 
spese di funzionamento della Commissione nazionale per 
la formazione continua e degli ulteriori organismi previsti 
dal citato Accordo; 
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 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali 24 settembre 2008, con il quale è 
stata ricostituita la Commissione nazionale per la forma-
zione continua, secondo la composizione individuata nel 
predetto Accordo del 1° agosto 2007; 

 Visto l’Accordo stipulato in data 5 novembre 2009, 
rep. atti n. 192, in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano concernente «Il nuovo sistema 
di formazione continua in medicina - Accreditamento 
dei Provider ECM, formazione a distanza, obiettivi for-
mativi, valutazione della qualità del sistema formativo 
sanitario, attività formative realizzate all’estero, liberi 
professionisti»; 

 Vista la proposta della Commissione nazionale per la 
formazione continua, formulata nella seduta del 13 gen-
naio 2010 avente ad oggetto il contributo annuale dovuto 
dai soggetti pubblici e privati e dalle società scientifi che 
che chiedono il loro accreditamento ovvero il contributo 
dovuto dagli stessi per l’accreditamento di specifi che atti-
vità di formazione continua promosse o organizzate dagli 
stessi ai fi ni dell’attribuzione dei crediti formativi; 

 Ritenuto di determinare i criteri in conformità alla pre-
detta proposta; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Contributo    

     1. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che, 
che chiedono, ai sensi dell’art. 16  -ter    del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazio-
ni, il loro accreditamento per lo svolgimento di attività di 
formazione continua, ovvero l’accreditamento di specifi -
che attività formative promosse o organizzate dagli stessi 
ai fi ni dell’attribuzione dei crediti formativi sono tenuti al 
preventivo versamento al bilancio dell’Agenzia naziona-
le per i servizi sanitari regionali (Age.Na.S.) di un con-
tributo alle spese determinato in base ai seguenti criteri 
proposti dalla Commissione nazionale per la formazione 
continua:  

    a)   il contributo alle spese annuale dovuto dai sogget-
ti pubblici e privati e dalle società scientifi che (provider) 
che chiedono il loro accreditamento per lo svolgimen-
to di attività di formazione continua è stabilito in euro 
2.582,28;  

    b)    il contributo alle spese dovuto dai soggetti pub-
blici e privati e dalle società scientifi che (provider) per 
l’accreditamento di specifi che attività formative a distan-
za promosse o organizzate dagli stessi ai fi ni dell’attribu-
zione dei crediti formativi è stabilito secondo le seguenti 
modalità:   

  da 1 a 5 crediti formativi, il contributo alle spese è 
stabilito in euro 2.582,28 per l’attribuzione dei crediti for-
mativi fi no a 1.000 partecipanti ed ulteriori euro 2.582,28 
per l’attribuzione dei crediti formativi ogni ulteriori 2.000 
partecipanti o frazione di essi;  

  da 6 a 10 crediti formativi il contributo alle spese è 
stabilito in euro 2.582,28 per l’attribuzione dei crediti for-
mativi fi no a 1.000 partecipanti ed ulteriori euro 2.582,28 
per l’attribuzione dei crediti formativi ogni ulteriori 1.500 
partecipanti o frazione di essi;  

  da 11 crediti formativi in poi il contributo alle 
spese è stabilito in euro 2.582,28 per l’attribuzione dei 
crediti formativi fi no a 1.000 partecipanti ed ulteriori euro 
2.582,28 per l’attribuzione dei crediti formativi ogni ulte-
riori 1.000 partecipanti o frazione di essi;  

   c)    il contributo alle spese dovuto dai soggetti pubbli-
ci e privati e dalle società scientifi che (provider) per l’ac-
creditamento di specifi che attività formative residenziali 
promosse o organizzate dagli stessi ai fi ni dell’attribuzio-
ne dei crediti formativi, nell’ambito dei piani formativi ed 
il contributo alle spese per l’accreditamento di specifi che 
attività formative accreditate dalla Commissione nazio-
nale per la formazione continua, promosse o organizzate 
dai soggetti pubblici e privati e dalle società scientifi che, 
ai fi ni dell’attribuzione dei crediti formativi, è stabilito 
secondo le seguenti modalità:  

  il contributo dovuto per ciascun evento formativo 
accreditato è stabilito da un minimo di euro 258,22 ad un 
massimo di euro 1.500,00;  

  il contributo minimo di euro 258,22 è riferito ad 
eventi formativi che abbiano ricevuto una valutazione 
fi no a 10 crediti formativi;  

  il contributo per gli eventi formativi che abbiano 
ricevuto una valutazione superiore a 10 crediti, è deter-
minato maggiorando il contributo minimo di euro 258,22 
di euro 31,00 per ogni credito eccedente i 10, fi no ad un 
massimo di euro 1.500,00;  

  si confermano le disposizioni di cui al decreto 
ministeriale 27 dicembre 2001 in ordine alla misura del 
contributo alle spese per i progetti formativi aziendali ac-
creditati dalla Commissione nazionale per la formazione 
continua, dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifi co (IRCCS), dagli Istituti zooprofi lattici sperimen-
tali (II.ZZ.SS.), dai policlinici universitari in qualità di 
provider accreditati dalla Commissione nazionale per la 
formazione continua, fatti salvi eventuali accordi in ma-
teria di ECM tra l’Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali (Age.Na.S), le regioni e le province autonome 
interessate, in ordine alla misura e determinazione del 
contributo alle spese;  

   d)   il contributo alle spese di cui alle lettere   b)   e   c)   
è determinato nella misura descritta alle lettere stesse, 
ridotta di 1/3, in favore dei soggetti che non godono di 
fi nanziamenti, di qualsiasi natura, in favore dell’organiz-
zazione e dell’erogazione dell’attività formativa; 

   e)   il contributo alle spese dovute dai soggetti pubbli-
ci e privati e dalle società scientifi che per l’accreditamen-
to di specifi che attività formative promosse o organizzate 
dagli stessi ai fi ni dell’attribuzione dei crediti formativi 
che si svolgono all’estero è stabilito nella somma di euro 
2.582,22 per ogni singola attività formativa accreditata.   
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  Art. 2.

      Termini e provvedimenti    

     1. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che 
(provider) che chiedono il loro accreditamento, sono te-
nuti al versamento all’entrata del bilancio dell’Age.Na.S. 
del contributo alle spese nella misura indicata all’art. 1, 
lettera   a)  , entro sessanta giorni dal ricevimento della co-
municazione di accreditamento provvisorio o standard. 

 2. Il contributo alle spese per l’accreditamento dei sog-
getti pubblici e privati e delle società scientifi che (provi-
der) è riferito all’anno solare. 

 3. Il mancato versamento del suddetto contributo alle 
spese o il versamento in misura inferiore a quella pre-
scritta, entro i termini sopra indicati, comporta la revoca 
dell’accreditamento provvisorio o standard dei soggetti 
pubblici e privati e delle società scientifi che stessi, previa 
diffi da dell’ente accreditante. 

 4. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che 
(provider), per procedere alla registrazione dei crediti for-
mativi erogati, presso il sistema informatico della Com-
missione nazionale per la formazione continua e presso il 
Consorzio gestione anagrafi ca delle professioni sanitarie 
Co.Ge.A.P.S., sono tenuti al versamento del contributo 
alle spese all’entrata del bilancio dell’Age.Na.S. per ogni 
attività formativa a distanza sulla base del numero dei 
crediti formativi e del numero dei partecipanti, secondo i 
criteri di cui all’art. 1, lettere   b)   e   d)  . 

 5. Il versamento deve essere effettuato entro novanta 
giorni dalla data di fi ne erogazione dell’attività formativa, 
in funzione dei crediti formativi effettivamente attribuiti. 

 6. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che 
(provider), per procedere alla registrazione dei crediti for-
mativi erogati, presso il sistema informatico della Com-
missione nazionale per la formazione continua e presso 
il Co.Ge.A.P.S., sono tenuti al versamento del contributo 
alle spese all’entrata del bilancio dell’Age.Na.S. per ogni 
attività formativa residenziale rientrante nel Piano forma-
tivo, sulla base del numero dei crediti formativi, secondo 
i criteri di cui all’art. 1, lettere   c)   e   d)  . Il versamento deve 
essere effettuato entro novanta giorni dalla data di fi ne 
erogazione dell’attività formativa. 

 7. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che, 
accreditate presso le regioni e le province autonome, che 
chiedono l’accreditamento delle singole attività formati-
ve promosse o organizzate dagli stessi, ai fi ni dell’attribu-
zione dei crediti formativi, alla Commissione nazionale 
per la formazione continua, sono tenuti al versamento 
del contributo alle spese all’entrata del bilancio dell’Age.
Na.S. per ogni attività formativa residenziale accreditata, 
sulla base del numero dei crediti formativi, secondo i cri-
teri di cui all’art. 1, lettere   c)   e   d)   . 

 8. Si applicano i criteri di cui all’art. 1, lettera   e)  , nel 
caso di attività formativa svolta all’estero. 

 9. Il versamento del contributo alle spese da parte dei 
soggetti pubblici e privati e delle società scientifi che per 
l’accreditamento delle attività formative accreditate dalla 
Commissione, promosse o organizzate dagli stessi, deve 
essere effettuato entro novanta giorni dalla data di fi ne 
erogazione dell’attività formativa. 

 10. Per procedere alla registrazione dei crediti formativi 
erogati, presso il sistema informatico della Commissione 
nazionale per la formazione continua, i soggetti pubblici 
e privati e le società scientifi che sono tenuti al versamen-
to del contributo alle spese ed alla registrazione dei dati 
relativi al pagamento effettuato nel sistema informatico 
della Commissione nazionale della formazione continua. 

 11. I dati relativi agli elenchi dei partecipanti sono tra-
smessi al Co.Ge.A.P.S. a cura della Commissione. 

 12. Il mancato versamento del contributo alle spese o il 
versamento in misura inferiore a quella prescritta entro i 
termini indicati nei commi 4, 5, 6 e 7 determina l’impos-
sibilità di effettuare la registrazione dei crediti erogati e 
la decadenza dell’accreditamento dell’attività formativa 
stessa, previa diffi da dell’ente accreditante. 

 13. Il versamento del contributo deve essere registrato nel 
sistema informatico ECM nei termini sopra indicati ed attri-
buisce validità all’accreditamento. L’attestazione del versa-
mento del contributo alle spese deve essere reso disponibile, 
su richiesta della Commissione nazionale per la formazione 
continua, ogni volta che se ne determina la necessità.   

  Art. 3.
      Registrazione partecipanti    

     1. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi che 
(provider) devono registrare nel sistema informatico del-
la Commissione nazionale per la formazione continua e 
presso il Co.Ge.A.P.S. gli elenchi degli operatori sanita-
ri che hanno acquisito i crediti formativi, ogni semestre, 
almeno ogni anno e comunque prima della trasmissione 
della relazione annuale. 

 2. I soggetti pubblici e privati e le società scientifi -
che (provider) che erogano corsi utilizzando sistemi di 
formazione a distanza sono comunque tenuti ad inviare 
alla Commissione nazionale per la formazione continua 
l’elenco di tutti gli iscritti che si sono registrati ai predetti 
corsi anche se non hanno superato la prova di apprendi-
mento o hanno provveduto ad effettuare la sola registra-
zione al corso. 

 3. Gli elenchi di cui al comma 1, sono distinti rispetto 
a quelli contenuti nell’elenco dei partecipanti che hanno 
acquisiti i crediti formativi. 

 4. Resta fermo l’attuale sistema di registrazione degli 
elenchi dei partecipanti, già defi nito dalle determinazioni 
applicative assunte dalla Commissione nazionale per la 
formazione continua, per le attività formative accreditate 
dalla Commissione nazionale per la formazione continua, 
promosse o organizzate dai soggetti pubblici e privati e 
dalle società scientifi che. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-
trollo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2010 

 Il Ministro: FAZIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 281

  10A07129
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    DECRETO  26 maggio 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Thomas Rijo, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale il sig. Thomas Rijo ha 
chiesto il riconoscimento del titolo di «General Nursing 
and Midwifery» conseguito in India, ai fi ni dell’esercizio 
in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso il richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

    1. Il titolo di «General Nursing and Midwifery» con-
seguito nell’anno 2006 presso la «N.S.V.K.S.V. School 
of Nursing» di Bangalore (India) dal sig. Thomas Rijo, 
nato a Mannamkandam-Kerala (India) il giorno 27 aprile 
1986, è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.  

  Art. 2.

     1. Il sig. Thomas Rijo è autorizzato ad esercitare in 
Italia la professione di i   nfermiere, previa iscrizione al 
collegio professionale territorialmente competente, che 
provvede ad accertare il possesso, da parte dell’interes-
sato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo svol-
gimento dell’attività professionale e delle speciali dispo-
sizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno.  

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario non 
si iscriva al relativo albo professionale, perde effi cacia 
trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 maggio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A07159

    DECRETO  27 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Dumitras Alina Mihaela, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 
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 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con la quale la sig.ra Dumitras Alina Mihaela, cittadi-
na romena, chiede il riconoscimento del titolo professio-
nale di «asistent medical generalist, domeniul sanatate si 
asistenta pedagogica» conseguito in Romania presso la 
Fondazione Ecologica Green di Iasi nell’anno 2009, al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
infermiere; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal Titolo 
III, Capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Ritenuto che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «asistent medical generalist, domeniul sa-
natate si asistenta pedagogica», conseguito in Romania 
presso la Fondazione Ecologica Green di Iasi nell’anno 
2009 dalla sig.ra Dumitras Alina Mihaela, nata a Iasi 
(Romania) il 5 ottobre 1987, è riconosciuto quale tito-
lo abilitante per l’esercizio in Italia della professione di 
infermiere.   

  Art. 2.

     La sig.ra Dumitras Alina Mihaela è autorizzata ad eser-
citare in Italia la professione di infermiere previa iscrizio-
ne al Collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressata, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento della professione ed informa questo Ministe-
ro dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 maggio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A07160

    DECRETO  29 dicembre 2009 .

      Inclusione della sostanza attiva metomil nell’allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, in attuazione della 
direttiva 2009/115/CE della Commissione.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE del 15 lu-
glio 1991, in materia di immissione in commercio di pro-
dotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 1 e 
l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visti i regolamenti della Commissione (CE) n. 451/2000 
e n. 1490/2002 che stabiliscono le modalità attuative del-
la terza fase del programma di lavoro di cui all’art. 8, pa-
ragrafo 2, della direttiva 91/414/CEE e fi ssano un elenco 
di sostanze attive da valutare, ai fi ni della loro eventuale 
iscrizione nell’allegato I della citata direttiva, che com-
prende, tra l’altro, la sostanza attiva metomil; 

 Considerato che la sostanza attiva metomil non è sta-
ta iscritta nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194 in attuazione della decisione della Commis-
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sione 2007/628/CE con conseguente revoca dei prodotti 
fi tosanitari che contenevano detta sostanza attiva; 

 Considerato altresì che il notifi cante, della sostanza at-
tiva metomil ha presentato successivamente alla decisio-
ne di non inclusione, una nuova domanda ai fi ni della sua 
eventuale iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194 secondo quanto previsto dalla pro-
cedura accelerata di cui agli articoli da 14 a 19 del regola-
mento (CE) n. 33/2008 della Commissione; 

 Considerato che il Regno Unito, in qualità di Stato 
membro relatore, ha valutato entro i termini e secondo 
la procedura di cui al regolamento (CE) n. 33/2008 della 
Commissione le nuove informazioni ed i nuovi dati pre-
sentati dal Notifi cante elaborando una relazione supple-
mentare a quella che inizialmente aveva portato alla non 
inclusione della sostanza attiva metomil nell’allegato I 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Considerato che detta relazione supplementare è stata 
successivamente valutata dall’Autorità Europea per la Si-
curezza Alimentare (EFSA) e presentata alla Commissio-
ne come rapporto scientifi co; 

 Tenuto conto che la nuova valutazione effettuata dallo 
Stato membro relatore e le conclusioni dell’EFSA han-
no preso in considerazioni in modo particolare gli aspetti 
critici della valutazione iniziale della sostanza attiva che 
avevano portato alla decisione di non inclusione della so-
stanza attiva metomil nell’allegato I del decreto legislati-
vo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Considerato che il suddetto rapporto relativo alla so-
stanza attiva è stata successivamente riesaminato dalla 
Commissione e dagli Stati membri nell’ambito del Comi-
tato permanente per la catena alimentare e la salute degli 
animali dove è stato approvato sotto forma di rapporto di 
riesame della Commissione; 

 Considerato che per evitare qualsiasi rischio connesso 
all’impiego dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza 
attiva metomil si ritiene opportuno prevedere che le nuo-
ve formulazioni contengano agenti repellenti e/o emetici 
e che l’uso di questi prodotti fi tosanitari sia limitato ai soli 
operatori professionali; 

 Considerato che sulla base delle nuove valutazioni ri-
portate nel citato rapporto di riesame della Commissione 
e delle ulteriori misure adottate, è emerso che i prodotti 
fi tosanitari contenenti la sostanza attiva metomil soddi-
sfano, in linea di massima, le prescrizioni di cui all’art. 5, 
paragrafo 1, lettere   a)   e   b)  , della direttiva 91/414/CEE in 
particolare per quanto riguarda gli impieghi presi in con-
siderazione e specifi cati nel rapporto di riesame stesso; 

 Ritenuto di dover procedere ai recepimento della diret-
tiva 2009/115/CE della Commissione, con l’inserimento 
della sostanza attiva metomil nell’allegato I del decreto 
legislativo del 17 marzo 1995, n. 194, che ha recepito la 
direttiva 91/414/CEE; 

 Considerato che in fase di attuazione della direttiva 
2009/115/CE della Commissione si deve tenere conto an-
che delle eventuali limitazioni e delle prescrizioni ripor-
tate, nel rapporto di riesame, messo a disposizione degli 
interessati, secondo le modalità riportati nelle parti A e B 
dell’allegato al presente decreto; 

 Considerato che per la valutazione e l’autorizzazione 
dei prodotti fi tosanitari, contenenti tale sostanza attiva, si 
deve tener conto, se necessario, anche delle disposizio-
ni indicate agli articoli 93 e 94, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n.152, che stabiliscono norme in materia 
ambientale ed in particolare per la tutela di aree richieden-
ti specifi che misure di prevenzione dall’inquinamento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Iscrizione delle sostanze attive    

     1. La sostanza attiva metomil è aggiunta, fi no al 31 ago-
sto 2019, nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194, con le defi nizioni chimiche ed alle condizio-
ni specifi che previste e riportate nell’allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.
      Condizioni di autorizzazione dei prodotti fi tosanitari    

      1. Attualmente non sono autorizzati prodotti fi tosanita-
ri contenenti la sostanza attiva metomil, pertanto coloro 
che intendono richiedere l’autorizzazione all’immissione 
in commercio per prodotti fi tosanitari che la contengono 
dovranno presentare al Ministero della salute, unitamente 
alla domanda di autorizzazione, i seguenti documenti:  

   a)   un fascicolo rispondente ai requisiti di cui all’al-
legato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, o 
l’autorizzazione rilasciata da altro titolare per l’accesso 
al proprio fascicolo, avente comunque i requisiti di cui 
all’allegato II del citato decreto; 

   b)   un fascicolo conforme ai requisiti di cui all’al-
legato III del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194. 

 2. I prodotti fi tosanitari per i quali s’intende presentare 
una domanda di autorizzazione dovranno inoltre rispetta-
re le limitazioni e le condizioni riportate nell’allegato al 
presente decreto. 

 3. Tali fascicoli, saranno oggetto di valutazione in ap-
plicazione dei principi uniformi di cui all’allegato VI del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194.   

  Art. 3.
      Rapporto di riesame    

     1. Il rapporto di revisione è messo a disposizione degli 
interessati a seguito di specifi ca richiesta, con l’esclusio-
ne delle informazioni riservate ai sensi dell’art. 14 del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 194. 

 Il presente decreto, sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 dicembre 2009 

 Il Ministro: FAZIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 aprile 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 6, foglio n. 298 
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 ALLEGATO    

  

  10A06876
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  21 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Federica Fragapane, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI

E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeria-
le del 9 febbraio 2005, n. 22; la circolare ministeriale del 
21 marzo 2005, n. 39; il decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, convertito, nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; il decreto 
del presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17, il 
decreto ministeriale 26 marzo 2009, n. 37; 

 Vista l’istanza del 20 aprile 2009, presentata ai sensi 
dell’art. 16, comma 1, del citato decreto legislativo n. 206, 
di riconoscimento delle qualifi che professionali per l’in-
segnamento acquisito in paese appartenente all’Unione 
europea dal prof.ssa Federica Fragapane; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sottoindicato; 

 Vista l’omologazione della laurea italiana, sottoindi-
cata, al grado accademico di «licenciada», concessa il 
18 giugno 2009 dal Ministerio de educación - Spagna; 

 Vista la nota prot. n. 8207 del 28 luglio 2009 con la 
quale è stata sospesa, in via cautelare, la richiesta di ri-
conoscimento della formazione professionale dell’inte-
ressata, nelle more della defi nizione della controversia 
in essere con le autorità spagnole, in merito alla corretta 
tipologia di omologazione richiesta dallo Stato spagnolo, 
utile ai fi ni dell’accesso al percorso di «Certifi cado de ap-
titud pedagógica» e ai fi ni professionali; 

 Visto il parere fornito dal Dipartimento per le politiche 
comunitarie che, in merito alle risposte pervenute dalle 
autorità spagnole, indica come prevalente quella favore-
vole all’omologazione al grado accademico, trasmessa 
per via telematica, tramite il sistema IMI, dal Ministerio 
de educación; 

 Vista la nota prot. 11059 del 29 ottobre 2009, con la 
quale l’amministrazione, al fi ne di non arrecare pregiu-
dizio alla posizione della prof.ssa Fragapane, in attesa di 

ricevere una risposta univoca dalle autorità spagnole, ha 
ritenuto opportuno disporre la revoca di cui alla nota prot. 
8207 sopra indicata; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata, ai sensi della C.M. 
21 marzo 2005, n. 39, è esentata dalla presentazione del-
la certifi cazione relativa alla conoscenza linguistica, in 
quanto ha compiuto in Italia la formazione primaria, se-
condaria, ed universitaria; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinata, nel paese di provenienza 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
di almeno quattro anni, nonché, al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione di merito espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 9 novem-
bre 2009, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 11735 datato 18 no-
vembre 2009 che subordina al superamento di misure 
compensative, il riconoscimento del titolo di formazione 
professionale in argomento; 

 Vista la nota prot. n. 6919 del 23 aprile 2010, con la 
quale l’Uffi cio scolastico regionale per la Sicilia ha fatto 
conoscere l’esito favorevole della prova attitudinale; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  
 diploma di istruzione post-secondaria: laurea spe-

cialistica in «lingue e culture europee ed extraeuropee» 
classe n. 42; 

 delle lauree specialistiche in lingue e letterature mo-
derne euroamericane, conseguita in data 27 marzo 2008, 
presso l’Università degli studi di Catania; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «certifi cado 
de aptitud pedagógica» con specializzazione in «lengua y 
literatura española», conseguito nell’a.a. 2008/2009 pres-
so l’Università di Jaén (Spagna), 
  posseduto dalla prof.ssa Federica Fragapane, cittadina 
italiana, nata a Catania il 22 novembre 1983, come inte-
grato dalla misura compensativa di cui al decreto diretto-
riale citato in premessa, ai sensi e per gli effetti di cui al 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo di 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13411-6-2010

abilitazione all’esercizio della professione di docente nel-
le scuole di istruzione secondaria - classi di abilitazione 
o concorso:  

 45/A - Inglese lingua straniera - seconda lingua stra-
niera (spagnolo); 

 46/A - Lingue e civiltà straniere (inglese e spagnolo). 
 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 maggio 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A07197

    DECRETO  26 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Elena Mikhailovna Sa-
mokhvalova, delle qualifi che professionali estere abilitanti 
all’esercizio in Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI

E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 luglio 1996, n. 471; il decreto 
ministeriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286; il decreto del Presidente della Repub-
blica 31 agosto 1999, n. 394 e successive modifi cazioni; 
il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il decreto in-
terministeriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 mar-
zo 2003, n. 53; il decreto ministeriale del 9 febbraio 2005, 
n. 22; la circolare ministeriale del 21 marzo 2005, n. 39; 
il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, nella 
legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; il decreto del presidente della Re-
pubblica 20 gennaio 2009, n. 17; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 37 com-
ma 2, della citata legge n. 286/1998 e dell’art. 49, com-
ma 1, del citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 394/1999 in combinato disposto con l’art. 16 del 
decreto legislativo n. 206/2007, di riconoscimento delle 
qualifi che professionali per l’insegnamento acquisito in 
paese non comunitario dalla prof.ssa Elena Mikhailovna 
Samokhvalova; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione di maggio 2009, il certifi cato di conoscenza della 
lingua italiana - Livello C2 - CELI 5 DOC, con prova 
orale aggiuntiva, presso il Centro per la valutazione e la 
certifi cazione linguistica dell’Università per stranieri di 
Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richie-
sto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a 
quella per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel paese di provenienza al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata di 
almeno quattro anni e al completamento della formazione 
professionale richiesta in aggiunta al ciclo di studi post-
secondari, compatibilmente con la natura, la durata e la 
composizione della formazione professionale conseguita; 

 Tenuto conto della valutazione di merito espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 12 maggio 
2009, indetta ai sensi degli articoli 49, comma 3, del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 394/1999 e 
16, comma 3, del citato decreto legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 8093 datato 24 lu-
glio 2009 che subordina al superamento di misure com-
pensative, il riconoscimento del titolo di formazione pro-
fessionale in argomento; 

 Vista la nota prot. n. 7526 del 7 maggio 2010, con la 
quale l’Uffi cio scolastico regionale per il Lazio ha fatto 
conoscere l’esito favorevole delle prova attitudinale; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il riconosci-
mento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata com-
prova, ai sensi dell’art. 49, comma 2, del già più volte ci-
tato decreto del Presidente della Repubblica n. 394/1999, 
una formazione professionale adeguata per natura, com-
posizione e durata; 

  Decreta:  

 1. Il titolo di formazione professionale diploma di lau-
rea MB n. I499997 conseguito il 26 giugno 1984 presso 
l’Istituto statale di pedagogia «V.I. Lenin» di Mosca (Rus-
sia), posseduto dalla cittadina italo-russa Elena Mikhai-
lovna Samokhvalova nata a Mosca (Russia) il 16 aprile 
1963, come integrato dalla misura compensativa di cui al 
decreto direttoriale citato in premessa, ai sensi e per gli 
effetti di cui all’art. 49 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è titolo di abilitazio-
ne all’esercizio in Italia della professione di docente di 
scuola primaria. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 maggio 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A07199
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    DECRETO  26 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Valeria Maria Rita Lo Por-
to, delle qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio 
in Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeria-
le del 9 febbraio 2005, n. 22; la circolare ministeriale del 
21 marzo 2005, n. 39; il decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, convertito, nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; il decreto 
del presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17, il 
decreto ministeriale 26 marzo 2009, n. 37; 

 Vista l’istanza del 20 aprile 2009, presentata ai sensi 
dell’art. 16, comma 1, del citato decreto legislativo n. 206, 
di riconoscimento delle qualifi che professionali per l’in-
segnamento acquisito in paese appartenente all’Unione 
europea dalla prof.ssa Valeria Maria Rita Lo Porto; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sottoindicato; 

 Vista l’omologazione della laurea italiana, sottoindi-
cata, al grado accademico di «licenciada», concessa il 
18 giugno 2009 dal Ministerio de educación - Spagna; 

 Vista la nota prot. n. 8192 del 28 luglio 2009 con la 
quale è stata sospesa, in via cautelare, la richiesta di ri-
conoscimento della formazione professionale dell’inte-
ressata, nelle more della defi nizione della controversia 
in essere con le autorità spagnole, in merito alla corretta 
tipologia di omologazione richiesta dallo Stato spagnolo, 
utile ai fi ni dell’accesso al percorso di «certifi cado de ap-
titud pedagógica» e ai fi ni professionali; 

 Visto il parere fornito dal Dipartimento per le politiche 
comunitarie che, in merito alle risposte pervenute dalle 
autorità spagnole, indica come prevalente quella favore-
vole all’omologazione al grado accademico, trasmessa 
per via telematica, tramite il sistema IMI, dal Ministerio 
de educación; 

 Vista la nota prot. 11057 del 29 ottobre 2009, con la 
quale l’amministrazione, al fi ne di non arrecare pregiu-
dizio alla posizione della prof.ssa Lo Porto, in attesa di 
ricevere una risposta univoca dalle autorità spagnole, ha 
ritenuto opportuno disporre la revoca di cui alla nota prot. 
8192 sopra indicata; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata, ai sensi della C.M. 
21 marzo 2005, n. 39, è esentata dalla presentazione del-
la certifi cazione relativa alla conoscenza linguistica, in 
quanto ha compiuto in Italia la formazione primaria, se-
condaria, ed universitaria; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinata, nel paese di provenienza 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
di almeno quattro anni, nonché, al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione di merito espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 9 novem-
bre 2009, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 11993 datato 26 no-
vembre 2009 che subordina al superamento di misure 
compensative, il riconoscimento del titolo di formazione 
professionale in argomento; 

 Vista la nota prot. n. 6919 del 23 aprile 2010, con la 
quale l’Uffi cio scolastico regionale per la Sicilia ha fatto 
conoscere l’esito favorevole della prova attitudinale; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  
 diploma di istruzione post-secondaria: laurea in 

«lingue e culture europee» conseguita presso l’Università 
degli studi di Catania in data 27 marzo 2008; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «certifi cado 
de aptitud pedagógica» con specializzazione in «lengua y 
literatura española», rilasciato il 13 aprile 2009 dall’Uni-
versità di Jaén (Spagna), 
  posseduto dalla prof.ssa Valeria Maria Rita Lo Porto, cit-
tadina italiana, nata a Gela (Caltanissetta) il 21 ottobre 
1981, come integrato dalla misura compensativa di cui 
al decreto direttoriale citato in premessa, ai sensi e per 
gli effetti di cui al decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, è titolo di abilitazione all’esercizio della profes-
sione di docente nelle scuole di istruzione secondaria - 
classi di abilitazione o concorso:  

 45/A - Inglese lingua straniera - seconda lingua stra-
niera (spagnolo); 

 46/A - Lingue e civiltà straniere (inglese e spagnolo). 
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 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 maggio 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A07200

    DECRETO  27 maggio 2010 .

      Riconoscimento, al prof. Juan José Benedi Santamaria, 
delle qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in 
Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeria-
le del 9 febbraio 2005, n. 22; la circolare ministeriale del 
21 marzo 2005, n. 39; il decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, convertito, nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; il decreto 
del presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17; 

 Vista l’istanza del 21 febbraio 2009 presentata ai sensi 
dell’art. 16, comma 1, del citato decreto legislativo n. 206, 
di riconoscimento delle qualifi che professionali per l’in-
segnamento acquisito in paese appartenente all’Unione 
europea dal prof. Juan José Benedi Santamaria; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessato ha conseguito l’attestato 
CELI 5 DOC della conoscenza della lingua italiana nella 
sessione del 10 novembre 2008; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinata, nel paese di provenienza 

al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
di almeno quattro anni, nonché, al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione di merito espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta esterna del 
15 aprile 2009, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, de-
creto legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale datato 5 maggio 2010 - 
prot. n. 4676 - che subordina al superamento di misure 
compensative, il riconoscimento del titolo di formazione 
professionale in argomento; 

 Vista la nota datata 7 maggio 2010 - prot. n. 1499/1 
- con la quale l’Uffi cio scolastico regionale per la Cam-
pania ha fatto conoscere l’esito favorevole della prova 
attitudinale; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale composto da:  

 diploma di istruzione post secondario: «títol univer-
sitari ofi cial d’enginyer agrònom» (laurea di ingegnere 
agronomo) rilasciato dall’«Universitat de Lleida» (Spa-
gna) il 23 febbraio 1999; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «certifi cado 
de aptitud pedagógica» rilasciato dall’Università di Mur-
cia (Spagna) il 7 marzo 2008, 

  posseduto dal cittadino spagnolo Juan José Benedi Santa-
maria, nato a a Lleida (Spagna) l’8 settembre 1973, come 
integrato dalla misura compensativa di cui al decreto di-
rettoriale citato in premessa, ai sensi e per gli effetti di cui 
al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo 
di abilitazione all’esercizio della professione di docente 
nelle scuole di istruzione secondaria nella seguente classe 
di concorso:  

 60/A - Scienze naturali, chimica e geografi a, 
microbiologia. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 maggio 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A07198
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  3 maggio 2010 .

      Nomina della consigliera di parità effettiva della provincia di Bergamo.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125; 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità, su designazione delle regioni e delle province, sentite rispettivamente le commissioni regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che prevede che i consiglieri di parità devono possedere i requisiti di 
specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normativa sulle parità e pari oppor-
tunità, nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione; 

 Visto il decreto n. 8 del 12 febbraio 2010 del presidente della provincia con il quale si designa la dott.ssa Sara Zinetti 
quale consigliera provinciale effettiva della Provincia di Bergamo; 

 Visto il    curriculum vitae    della dott.ssa Sara Zinetti allegato al presente decreto di cui costituisce parte integrante; 

 Considerato che la predetta designazione risulta conforme ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Commissione tripartita; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina della consigliera di parità effettiva della provincia di Bergamo; 

  Decreta:  

 La dott.ssa Sara Zinetti è nominata consigliera di parità effettiva della provincia di Bergamo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 maggio 2010 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI   

 Il Ministro
per le pari opportunità

   CARFAGNA     
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  3 maggio 2010 .

      Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente della provincia di Oristano.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125; 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità, su designazione delle regioni e delle province, sentite rispettivamente le commissioni regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che prevede che i consiglieri di parità devono possedere i requisiti di 
specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normativa sulle parità e pari oppor-
tunità, nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione; 

 Visto il decreto del presidente della provincia di Oristano n. 6 del 4 febbraio 2010 con il quale si designano la dott.
ssa Angela Spada quale consigliera provinciale effettiva e la dott.ssa Francesca Congiu quale consigliera supplente 
della Provincia di Oristano; 

 Visti i    curricula vitae    della dott.ssa Angela Spada e della dott.ssa Francesca Congiu allegati al presente decreto di 
cui costituiscono parte integrante; 

 Considerato che la predetta designazione risulta conforme ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Commissione tripartita; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina della consigliera di parità effettiva e supplente della provincia di 
Oristano; 

  Decreta:  

 La dott.ssa Angela Spada e la dott.ssa Francesca Congiu sono nominate rispettivamente consigliera di parità effet-
tiva e supplente della provincia di Oristano. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 maggio 2010 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI   

 Il Ministro
per le pari opportunità

   CARFAGNA     
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    DECRETO  3 maggio 2010 .

      Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente della provincia di Terni.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 10 aprile 1991, n. 125; 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità, su designazione delle regioni e delle province, sentite le commissioni rispettivamente regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che prevede che i consiglieri di parità devono possedere i requisiti di 
specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normativa sulle parità e pari oppor-
tunità, nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione; 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale di Terni n. 48 dell’11 marzo 2010 con la quale si designano la sig.
ra Raffaella Chiaranti quale consigliera di parità effettiva e la sig.ra Barbara Bittarelli quale consigliera di parità sup-
plente della provincia di Terni; 

 Visti i    curricula vitae    della sig.ra Raffaella Chiaranti e della sig.ra Barbara Bittarelli allegati al presente decreto di 
cui costituiscono parte integrante; 

 Considerato che le predette designazioni risultano conformi ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Commissione tripartita; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alle nomine della consigliera di parità effettiva e della consigliera di parità 
supplente della provincia di Terni; 

  Decreta:  

 La sig.ra Raffaella Chiaranti e la sig.ra Barbara Bittarelli sono nominate rispettivamente consigliera di parità effet-
tiva e supplente della provincia di Temi. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 maggio 2010 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI   

 Il Ministro
per le pari opportunità

   CARFAGNA    
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    DECRETO  21 maggio 2010 .

      Sostituzione di un componente del Comitato provinciale 
INPS di Catanzaro.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI CATANZARO 

 Vistol’art. 44 della legge 9 marzo 1989, n. 88, con il 
quale viene sostituito il primo comma dell’art. 34 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 639 e ridefi nita la composizione dei Comitati provin-
ciali INPS; 

 Visti gli articoli 34 e 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 aprile 1970, n. 639 e successive modifi che 
ed integrazioni riguardanti la composizione e la costitu-
zione dei Comitati presso le sedi provinciali INPS; 

 Visto il proprio decreto n. 1/07 del l° marzo 2007 di ri-
costituzione, presso la sede provinciale I.N.P.S. di Catan-
zaro, del Comitato provinciale dell’Istituto con il quale il 
dott. Luigi Severini è stato nominato componente dello 
stesso in rappresentanza dei datori di lavoro; 

 Vista la nota con la quale dott. Luigi Severini rassegna 
le proprie dimissioni dal succitato incarico; 

 Vista la nota del 27 aprile 2010 con la quale la Confi n-
dustria designa il dott. Stefano Corea a sostituire il pre-
detto dott. Luigi Severini quale rappresentante dell’orga-
nizzazione in seno al suddetto Comitato; 

  Decreta:  

 Il dott. Stefano Corea, domiciliato per la carica, c/o 
Confi ndustria Catanzaro, via Eroi 1799, n. 23, è nominato 
componente del Comitato provinciale INPS di Catanzaro, 
in rappresentanza dei datori di lavoro, in sostituzione del 
dott. Luigi Severini, dimissionario. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Catanzaro, 21 maggio 2010 

 Il direttore provinciale: TRAPUZZANO   

  10A07144

    DECRETO  24 maggio 2010 .

      Determinazione delle tariffe di facchinaggio per la pro-
vincia di Cremona.    

     IL DIRIGENTE
   DELLA DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI CREMONA  

 Visto l’art. 3 decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1994, n. 342 con il quale vengono soppresse le 
commissioni provinciali disciplina lavori di facchinaggio 
di cui all’art. 3, legge n. 407/1955; 

 Vista l’art. 4 decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1994, n. 342 che prevede le attribuzioni alle 
direzioni provinciali del lavoro (ex uffi ci provinciali del 
lavoro) delle funzioni amministrative in materia di deter-
minazione di tariffe minime per le operazioni di facchi-
naggio, in precedenza esercitate dalle predette commis-
sioni provinciali; 

 Vista la lettera circolare n. 25157/70 del 2 febbraio 
1995 del Ministero lavoro e previdenza sociale - Direzio-
ne generale rapporti lavoro - Divisione V; 

 Convocate le organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro, della cooperazione e dei lavoratori di categoria, 
aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentati-
ve, per il giorno 7 maggio 2010, presso la direzione pro-
vinciale del lavoro di Cremona; 

 Preso atto che alla indetta riunione le parti sociali mag-
giormente interessate al rinnovo del tariffario per le ope-
razioni di facchinaggio scaduto il 31 dicembre 2009, non 
sono intervenute; 

 Visto il verbale di riunione datato 7 maggio 2010 con 
il quale, al fi ne di mantenere inalterata la competitività 
delle aziende committenti e considerato il livello delle 
tariffe esistenti nelle province limitrofe, si conviene di 
mantenere per il biennio 2010-2011 le tariffe scadute il 
31 dicembre 2009; 

 Ritenuto di dover provvedere; 

  Decreta:  

 Le tariffe minime per le operazioni di facchinaggio da 
valere in provincia di Cremona per gli anni 2010-2011, 
che in allegato costituiscono parte integrante del presente 
atto, non vengono rideterminate e rimangono in vigore 
quelle determinate per gli anni 2006-2009. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Cremona, 24 maggio 2010 

 Il dirigente: CATALANO    
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TARIFFE MINIME PER LE OPERAZIONI DI FACCHINAGGIO 
DA APPLICARE IN PROVINCIA DI CREMONA 
_________________________________________ 

 
ART.  1 

 
Con decorrenza dal 1 GENNAIO 2010 le tariffe minime per le operazioni di facchinaggio, nel 
territorio della provincia di Cremona, ai sensi dell’art. 4 D.P.R. 18.04.94, n° 342, sono stabilite 
come segue : 

ART.  2 
 

Tariffe a quintali e/o a capo ( carico o scarico ) per la movimentazione di merci e/o bestiame svolta 
con i mezzi dei facchini o dei loro organismi associativi. 
Qualora le suddette operazioni vengano effettuate con mezzi del committente le tariffe saranno 
decurtate del 10 %. 

a) CEREALI E DERIVATI – CONCIMI E MANGIMI 
Cereali, sfarinati in genere, sementi in genere in sacco    €.   0,68 il q.le 
Concimi e mangimi in sacchi        €.   0,68 il 
q.le 
Farine da pane e pasta, comprensiva di distivaggio, 
percorrenza fino a m. 15 e relativo stivaggio    €.   0,97 il q.le 
 

b) FERRI E METALLI 
Macchine          €.  1,05 il q.le 
Rottami di ferro trafilati e lamiere in genere     €.   0,80 il q.le 
 

c) GENERI ALIMENTARI 
Burro e olio          €.   0,89 il q.le 
Zucchero          €.   0,70 il q.le 
Formaggi in genere         €.   0,79 il q.le 
Cagliata          €.   1,16 il q.le 
Frutta e verdura        €.   0,70 il q.le 

 
d) LEGNAMI DA OPERA E DA COSTRUZIONE 

Tavole, tondelli, travetti, travi e tronchi fino a 2 q.li    €.   0,89 il q.le 
Travi e tronchi oltre i 2 quintali       €.   1,16 il q.le 
Carico di tronchi e cimali in zone boschive o ripe     €.   2,96 il q.le 
Nel caso di scarico e ricarico della suddetta merce     €.   0,89 il q.le 
 

f) MATERIALE DA COSTRUZIONE  
Laterizi e piastrelle in genere       €.   0,97 il q.le 
Marmi in blocco e piastre lavorate       €.   1,05 il q.le 
Materiale eternit o per rivestimento       €.   0,98 il q.le 
 

g)  SAPONI  -  GRASSI  -  DETERSIVI 
Grasso e sapone         €.   0,98 il q.le 
Detersivi          €.   1,05 il q.le 
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h) GENERI VARI DI MONOPOLIO 
Tabacchi in cartoni, sale in cartoni       €.   1,24 il q.le 
Sale in sacchi         €.   0,89 il q.le 
 

 
 
i) OPERAZIONI VARIE  

Movimento merci all’interno dei magazzini : 
per ogni operazione effettuata       €.   0,46 il q.le 
 

l)    BOVINI  - EQUINI – PULEDRI - SUINI 
Operazioni di carico/scarico di bovini ed equini  : 

 al capo    €.   5,01 
 carico     €.   2,91 
 scarico     €.   2,10 

Operazioni di carico/scarico di puledri e suini : 
 al capo     €.   3,05 
 carico     €.   1,53 
 scarico     €.   1,52 

Per il carico e lo scarico oltre i 40 m. dal punto delle operazioni, si applicherà sulla tariffa base una 
maggiorazione del 20% paria a: 

 Carico bovini ed equini   €.   0,59 
 Scarico bovini ed equini   €.   0,42 
 Carico vitelli, puledri e suini  €.   0,31 
 Scarico vitelli, puledri e suini  €.   0,31 

 
ART. 3 

FACCHINAGGIO PAGA ORARIA 
A)  Per   tutte   le   operazioni   di   facchinaggio  non  menzionate  nell’art.  2  del presente 

tariffario          €.  18,44 
 
A1) Attività preliminari e complementari al facchinaggio che si elencano a carattere esemplificativo: 

in sacco, legatura, accatastamento, disaccatastamento, pressatura, imballaggio, incelofanatura 
più sottovuoto, preparazione cartoni per confezioni, deposito colli e bagagli, scuoiatura  
          €.  18,44 

 
B) Movimentazione e operazioni di trasloco 

Per la movimentazione dei mobili e arredi in ambito di abitazioni  private,  uffici  pubblici  e  
privati,   relativi   ad attività di trasloco, la paga oraria ammonta a  €.   21,24 
 

Nel caso in cui le operazioni di facchinaggio, di cui al presente articolo, vengano effettuate con 
mezzi del committente le relative tariffe ammontano specificatamente a: 
operazioni di cui alla lettera   A)      €.   16,59 
operazioni di cui alla lettera   A1)      €.   16,59 
operazioni di cui alla lettera   B)      €.   19,13 
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ART. 4 
 
MAGGIORAZIONE TARIFFE 
a) lavoro notturno 45 % 
b) lavoro festivo 50% 

ART. 5 
 
LAVORI IN PARTICOLARE CONDIZIONI DISAGIATE  
Le tariffe, per tutte le operazioni di facchinaggio che si svolgono in particolari condizioni di disagio 
ambientale o climatico ( pioggia, neve, ambienti ad elevate temperature o ambienti frigoriferi, 
polveri, esalazioni, ecc. ) debbono essere maggiorate del 17 %. 
 

ART. 6 
DECORRENZA E DURATA 
Il presente tariffario avrà validità e durata per gli anni 2010 - 2011 

  10A07147
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  23 febbraio 2010 .

      Istituzione del distretto di pesca nord Adriatico.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio 
del 27 luglio 2006, relativo al Fondo europeo per la pesca; 

 Visto il Piano strategico nazionale per il settore pesca 
in Italia 2007-2013; 

 Visto il Programma operativo nazionale, approvato 
dalla Commissione europea con decisione C(2007) 6972 
del 19 dicembre 2007; 

 Considerate le modifi che apportate al Programma ope-
rativo nazionale; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio 
del 21 dicembre 2006 relativo alle misure di gestione 
per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca 
nel Mar Mediterraneo e recante modifi ca del regolamen-
to (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1626/94; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 re-
cante la modernizzazione del settore della pesca e dell’ac-
quacoltura a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 
7 marzo 2003, n. 38; 

 Visto l’accordo istituzionale fra il Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali e della pesca e le regioni Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia e Veneto, siglato a Vene-
zia il 23 settembre 2005; 

 Visto il decreto ministeriale 3 agosto 2007 recante l’ap-
provazione del primo Programma nazionale triennale del-
la pesca e dell’acquacoltura 2007-2009; 

 Visto il decreto ministeriale del 28 dicembre 2007 con 
il quale è stato costituito un gruppo di lavoro con il com-
pito di defi nire il documento strategico per la istituzione 
del distretto di pesca del nord Adriatico; 

 Considerata altresì la necessità di dare piena attuazione 
alla collaborazione Stato-Regioni in materia di pesca e 
di istituire il distretto di pesca nord Adriatico garantendo 
una immediata gestione da parte di un Comitato compo-
sto da rappresentanti del Ministero delle politiche agri-
cole forestali e delle regioni dell’Emilia-Romagna, del 
Friuli-Venezia Giulia e del Veneto; 

 Visto il decreto 30 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana il 25 maggio 2009, 
n. 119, recante delega al Sottosegretario di Stato, on.le 
Antonio Buonfi glio, relativamente alla pesca, all’acqua-
coltura ed alla tutela delle risorse marine viventi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È istituito il distretto di pesca nord Adriatico nell’area 

nord adriatica, indicata dalla Fao come sub area 17 e in-
clude le aree marine e costiere delle regioni Friuli-Venezia 
Giulia, Veneto ed Emilia-Romagna, di seguito Regioni.   

  Art. 2.
     1. Il distretto di pesca nord Adriatico ha come fi nalità 

quella di promuovere il partenariato con i produttori e le 
imprese delle fi liere per lo sviluppo in comune delle azio-
ni previste nelle politiche e negli interventi individuati e 
condivisi dal Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di seguito Ministero e dalle Regioni. 

 2. Il distretto di pesca nd Adriatico è gestito da un Co-
mitato di gestione.   

  Art. 3.
     1. Il Comitato di gestione è istituito con de-

creto ministeriale, sentite le Regioni, entro sei
mesi dalla pubblicazione del presente decreto e ha una 
durata di cinque anni. 

 2. Il Comitato di gestione è composto da-
gli Assessori competenti in materia di pesca ed
acquacoltura delle Regioni o loro delega-
ti e da due rappresentanti della Direzione
generale della pesca marittima e dell’acquacoltura. 

 3. Il Comitato di gestione è coordina-
to da uno dei due rappresentati della Direzione
generale della pesca marittima e dell’acquacoltura. 

 4. Il Comitato di gestione si avvale di un grup-
po composto da dieci esperti, nominati di
concerto tra il Ministero e le Regioni.   

  Art. 4.
      1. Il Comitato di gestione ha come obiettivo:  

 l’individuazione di progetti annuali e poliennali an-
che di tipo multifunzionale; 

 la predisposizione dei piani di gestione locali secon-
do le priorità defi nite dalle Regioni e condivise con l’Am-
ministrazione centrale; 

 l’applicazione degli indirizzi ed il controllo dei risul-
tati dei piani di gestione locali e le azioni da sviluppare 
al loro interno; 

 l’integrazione con le istituzioni costiere, promuo-
vendo il raccordo tra gli strumenti di programmazione per 
l’applicazione delle politiche di sviluppo del mare e delle 
attività connesse; 

 l’applicazione delle direttive e degli indirizzi 
dell’Amministrazione centrale.   

  Art. 5.
     1. Per gli obiettivi di cui all’art. 4 il Comitato di gestio-

ne del distretto di pesca nord Adriatico è aperto all’ade-
sione dei Governi e degli Enti territoriali locali dei Pae-
si transfrontalieri, al fi ne di individuare e realizzare un 
ambito territoriale sperimentale di pesca e acquacoltura 
nell’Adriatico e un modello di gestione aperto alle altre 
Regioni italiane adriatiche ed ad altri Governi ed a loro 
Enti territoriali costieri.   

  Art. 6.
     1. Le Regioni assicurano le risorse fi nanziarie per la 

gestione del distretto di pesca nord Adriatico e del suo 
Comitato di gestione, promuovono forme di sostegno 
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fi nanziario, compatibilmente con le norme comunitarie, 
per lo sviluppo omogeneo delle imprese e delle inizia-
tive innovanti nel settore ed individuano forme di fi nan-
ziamento nel piano nazionale della pesca e nel bilancio 
fi nanziario delle tre Regioni, nonché nei fi nanziamenti 
nazionali e dell’Unione europea rientranti nel sostegno 
delle varie attività collegate al settore.   

  Art. 7.

     1. Il Ministero, in collaborazione con le Regioni, pro-
muove l’adesione dei Governi transfrontalieri e loro Enti 
territoriali al Comitato di gestione del distretto di pesca 
del nord Adriatico, al fi ne di assicurare lo sviluppo delle 
potenzialità economiche nella conservazione del patrimo-
nio naturale e nella gestione delle risorse biologiche, per 
incentivare lo sviluppo delle attività socio-economiche 
del territorio nella defi nizione degli accordi necessari a 
riconoscere e realizzare sperimentalmente un ambito ter-
ritoriale di pesca e acquacoltura, per favorire l’applica-
zione di regole e di governance condivisa.   

  Art. 8.

     1. Fino all’istituzione del comitato di cui all’art. 3 
del presente decreto, tenuto conto di quanto dispo-
sto dal decreto ministeriale del 28 dicembre 2007, 
il Comitato di gestione del distretto di pesca nord 
Adriatico è composto da Duccio Campagnoli, per la 
Regione Emilia-Romagna, da Maria Luisa Coppo-
la, per la Regione Veneto, da Claudio Violino, per la
Regione Friuli-Venezia Giulia e da due rappresen-
tanti della Direzione generale della pesca marittima e 
dell’acquacoltura. 

 2. Il Comitato di gestione nomina i dieci componenti 
del gruppo di esperti di cui si avvale. 

 3. Il Comitato di gestione, di cui al comma 1, è coor-
dinato dall’Assessore dell’Emilia-Romagna e resterà in 
carica, così come il gruppo tecnico dallo stesso nominato, 
fi no alla nomina del nuovo Comitato di gestione. 

 II presente provvedimento è trasmesso all’Organo di 
controllo per la registrazione, è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 23 febbraio 2010 

   p    . Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato

BUONFIGLIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 10 maggio 2010
Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro
n. 1, foglio n. 348

  10A07181

    DECRETO  27 maggio 2010 .

      Rettifi ca al decreto 18 marzo 2010 relativo all’iscrizione 
di varietà di specie agrarie ai relativi registri nazionali.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto ministeriale n. 6022 del 18 marzo 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 82 del 9 aprile 2010, con il quale è stata iscritta, 
tra l’altro, la varietà di girasole «SY Voltima» alla quale 
sono state assegnate, quali responsabili della conserva-
zione in purezza, le società «Monsanto S.a.s. e Monsanto 
agricoltura Italia»; 

 Ritenuto necessario, a seguito di ulteriore verifi ca, mo-
difi care il decreto ministeriale n. 6022 del 18 marzo 2010 
nella parte sopra citata; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 re-
cante: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio 2009, n. 129, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 All’art. 1 del decreto ministeriale n. 6022 del 18 marzo 
2010, contenete «Iscrizione di varietà di specie agrarie 
ai relativi registri nazionali», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 82 del 9 aprile 2010, 
la denominazione relativa ai responsabili della conserva-
zione in purezza della varietà di girasole «SY Voltima» è 
modifi cata da «Monsanto S.a.s. e Monsanto agricoltura 
Italia» a «Syngenta seeds S.a.s.». 
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 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 maggio 2010 

 Il direttore generale: BLASI   
  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A07196

    DECRETO  28 maggio 2010 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Protezione 
ambientale S.r.l.» al rilascio dei certifi cati di analisi nel set-
tore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la desi-
gnazione, da parte degli Stati membri, dei laboratori auto-
rizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico     OCM)     e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 14 gennaio 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie genera-
le - n. 26 del 2 febbraio 2009 con il quale al laboratorio 
Protezione ambientale S.r.l., ubicato in Alessandria, via 
dell’Automobile n. 6/8 - Zona D 3 è stata rinnovata l’au-
torizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo, per l’intero territorio nazionale, aventi valo-
re uffi ciale, anche ai fi ni dell’esportazione; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
25 maggio 2010; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 4 maggio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European cooperation for 
accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio Protezione ambientale S.r.l., ubicato in 
Alessandria, via dell’Automobile n. 6/8 - Zona D 3, al ri-
lascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo, per 
l’intero territorio nazionale, aventi valore uffi ciale, anche 
ai fi ni dell’esportazione limitatamente alle prove elencate 
in allegato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 3 maggio 2014 data 
di scadenza dell’accreditamento a condizione che questo 
rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifi ca concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 maggio 2010 

 Il capo Dipartimento: NEZZO    
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 ALLEGATO    

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Ceneri  OIV MA-F-AS2-04-CENDRE 2009  
Cloruri  OIV MA-F-AS321-02-CHLORU 2009  
pH  OIV MA-F-AS313-15-PH 2009  
Solfati  OIV MA-F-AS321-05-SULFAT 2009  

  10A07164

    DECRETO  28 maggio 2010 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Protezione 
ambientale S.r.l.» al rilascio dei certifi cati di analisi nel set-
tore oleicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del consiglio del 
20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 che abroga 
il regolamento (CEE) n. 2081/1992; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto regolamento (CE) 
n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che alla 
data di entrata in vigore del regolamento stesso fi gura-
no nell’allegato del regolamento (CE) n. 1107/1996 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del regolamento (CE) 
n. 2400/1996, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 24 maggio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie genera-
le - n. 129 del 6 giugno 2007 con il quale al laboratorio 
Protezione ambientale S.r.l., ubicato in Alessandria, via 
dell’Automobile n. 6/8 - Zona D 3 b è stata rinnovata 
l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore oleicolo, per l’intero territorio nazionale, aventi 
valore uffi ciale; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
25 maggio 2010; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 4 maggio 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European cooperation for 
accreditation; 
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 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio Protezione ambientale S.r.l., ubicato in Alessandria, via dell’Automobile n. 6/8 - Zona D 3, al rilascio 

dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo, per l’intero territorio nazionale, aventi valore uffi ciale, limitatamente alle 

prove elencate in allegato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 3 maggio 2014 data di scadenza dell’accreditamento a condizione che questo 
rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti soprav-
venuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del persona-
le ed ogni altra modifi ca concernente le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è necessario 
indicare che il provvedimento ministeriale riguarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fonda il 
provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 maggio 2010 

 Il capo Dipartimento: NEZZO    
 

  ALLEGATO    

  

Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidi grassi liberi  Reg. CEE 2568/1991 allegato II + Reg. CE 702/2007  
Esteri metilici degli acidi grassi  Reg. CE 796/2002 allegato XB + Reg. CEE 2568/1991 

allegato XA + Reg. CEE 1429/1992  
Numero di perossidi  Reg. CEE 2568/1991 allegato III  

  10A07163
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DELIBERAZIONE  27 maggio 2010 .

      Disposizioni relative alla riduzione compensata dei pe-
daggi autostradali per i transiti effettuati nell’anno 2009. 
     (Deliberazione n. 11/2010).     

     IL COMITATO CENTRALE PER L’ALBO NAZIONALE 
DELLE PERSONE FISICHE E GIURIDICHE CHE 
ESERCITANO L’AUTOTRASPORTO DI COSE PER 
CONTO DI TERZI 

 Riunitosi nella seduta del 27 maggio 2010; 
 Visto l’art. 2, comma 3, del decreto-legge 28 dicem-

bre 1998, n. 451, convertito nella legge n. 40/1999, che 
assegna al comitato centrale per l’albo degli autotraspor-
tatori risorse da utilizzare per la protezione ambientale e 
per la sicurezza della circolazione, anche con riferimento 
all’utilizzo delle infrastrutture, da realizzare mediante ap-
posite convenzioni con gli enti gestori delle stesse; 

 Visto l’art. 45, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488, che destina la somma di euro 
46.481.121,00 per interventi in materia di autotrasporto; 

 Visto l’art. 2, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2000, n. 167, convertito, con modifi che, nella legge 
10 agosto 2000, n. 229, che ha modifi cato l’art. 45, com-
ma 1, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 
elevando la predetta somma da euro 46.481.121,00 a euro 
67.139.397,00; 

 Visto l’art. 16 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che autorizza a decorrere dall’anno 
2003 un’ulteriore spesa di 10.329.138 euro; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
che ha portato l’anzidetto importo a euro 52.295.415; 

 Visto l’art. 2  -quinquies   del decreto-legge 23 ottobre 
2008, n. 162, così come convertito dalla legge 22 di-
cembre 2008, n. 201, che ha autorizzato per l’anno 2008 
un’ulteriore spesa di 30 milioni di Euro; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, il 
quale, all’art. 17, comma 35, prevede che le risorse pari a 
60 milioni di euro, relative agli interventi di cui ai commi 
17 e 18 dell’art. 2 della legge 22 dicembre 2008, n. 203 
(legge fi nanziaria 2009), inizialmente destinati a sgravi fi -
scali sulle prestazioni di lavoro straordinario e sull’inden-
nità di trasferta degli addetti al settore dell’autotrasporto, 
siano sostituiti con gli interventi di cui al citato decreto 
legge n. 451/1998, convertito dalla legge n. 40/1999; 

 Vista la direttiva del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti prot. n. DM 0000737 del 14 settembre 2009, re-
lativa all’utilizzo delle risorse assegnate al comitato cen-
trale, che accertava le risorse disponibili per l’anno 2009 
in un importo pari ad euro 142.295.415; 

 Considerato che l’importo di 30 milioni di euro di cui 
all’art. 2  -quinquies   del decreto-legge 23 ottobre 2008, 
n. 201, previsto per l’anno 2008, è stato utilizzato per pa-
gare gli interventi per la protezione ambientale e la sicu-
rezza della circolazione stradale, anche con riferimento 
all’uso delle infrastrutture, relativi all’anno 2008; 

 Vista la delibera adottata dal comitato centrale per l’al-
bo n. 29/09, con la quale tenuto conto del precedente con-
siderato, la risorse disponibili per l’anno 2009 sono state 
accertate in 112.295.415 euro; 

 Considerato che l’importo di 60 milioni di euro di cui 
al decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è stato desti-
nato, sulla base delle indicazioni formulate dal Ministero 
competente, all’ulteriore integrazione delle riduzioni dei 
pedaggi autostradali pagate nell’anno 2007; 

 Considerato che, di conseguenza le risorse disponibili 
per le iniziative della legge n. 40/1999 per l’anno 2009 
ammontano ad euro 52.295.415,00; 

 Ritenuto che, le modalità di assegnazione e di utilizzo 
dettate dalla sopra citata direttiva debbano essere osser-
vate dal comitato centrale per l’utilizzo dei fondi asse-
gnati per gli interventi relativi all’anno 2009, pari ad euro 
52.295.415,00; 

 Considerato che, ai sensi della predetta direttiva, pos-
sono essere destinati fondi per il 90% di tale importo, pari 
ad euro 47.065.873,50 ai fi ni della riduzione dei pedaggi 
autostradali relativi all’anno 2009; 

 Considerato che, ai fi ni della sicurezza e della protezio-
ne ambientale, si rende necessaria la scelta di veicoli sem-
pre più ecologici, da ammettere alle riduzioni compensate 
dei pedaggi autostradali; 

 Considerato che con la predetta direttiva del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, si è ravvisata l’oppor-
tunità di far luogo ad una rimodulazione delle riduzioni 
compensate dei pedaggi autostradali, che favorisca l’uti-
lizzo delle categorie di veicoli più rispettosi dell’ambien-
te, confermando l’esclusione da tali riduzioni dei veicoli 
euro 0 ed euro 1, e la conseguente rimodulazione degli 
indici di sconto; 

 Considerato che dalla predetta somma di euro 
47.065.873,50, andrà detratto l’importo che il Comitato 
Centrale dovrà erogare per rendere operativa la presente 
delibera, che può indicativamente preventivarsi in euro 
114.000,00; 
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 Considerato, inoltre, che per fronteggiare il contenzio-
so legato al meccanismo di calcolo del fatturato rilevante 
per le riduzioni compensate dei pedaggi, si rende neces-
sario accantonare una cifra che può indicativamente sti-
marsi in euro 200.000,00; 

 Considerato, quindi, che per favorire l’utilizzo delle 
infrastrutture autostradali da parte delle imprese italiane 
e comunitarie di autotrasporto di cose, risulta disponibile 
l’importo di euro 46.751.873,50, salve ulteriori somme 
che dovessero residuare dal sopra indicato ammontare di 
euro 114.500,00, preventivato per le spese necessarie a 
rendere operativa la presente delibera, ed altre eventuali 
che dovessero essere riassegnate dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

 Considerata la necessità di stabilire l’entità percentuale 
dei rimborsi dei pedaggi autostradali da applicarsi ai sog-
getti aventi titolo; 

 Considerato che l’utilizzo della fi rma digitale rende 
possibile l’invio al comitato centrale, attraverso il suo 
sito internet www.alboautotrasporto.it, delle domande per 
le riduzioni compensate dei pedaggi autostradali e per i 
rimborsi dovuti alle deviazioni obbligatorie su percorsi 
autostradali; 

 Considerata la necessità di stabilire l’entità percentua-
le dei rimborsi dei pedaggi autostradali, da applicarsi ai 
soggetti aventi titolo; 

 Considerato altresì che occorre stabilire i criteri e le 
modalità per la presentazione delle domande e della re-
lativa documentazione, ai fi ni dell’ottenimento delle ri-
duzioni compensate dei pedaggi per i transiti effettuati 
nell’anno 2009; 

 Visto il capitolo di spesa 1330 P.G. 1 «Somma assegna-
ta al comitato centrale per l’albo degli autotrasportatori 
per le attività propedeutiche alla riforma organica del set-
tore nonché interventi per la sicurezza della circolazione»; 

  Delibera:  

 TITOLO I 

 DISPOSIZIONE COMUNI ALLE DOMANDE PER 
LE RIDUZIONI COMPENSATE DELLE IMPRESE 
DI AUTOTRASPORTI CONTO TERZI E CONTO 
PROPRIO 

 1. I pedaggi autostradali per i veicoli euro 2, euro 3, 
euro 4 o superiori, appartenenti alle classi B 3, 4 e 5, 
adibiti a svolgere servizi di autotrasporto di cose in di-
sponibilità delle imprese di cui ai successivo punto 4, 
sono soggetti ad una riduzione compensata a partire dal 
1° gennaio 2009 fi no al 31 dicembre 2009, commisurata 
al volume del fatturato annuale in pedaggi. 

 2. I pedaggi autostradali per i veicoli di cui al prece-
dente punto 1, sono soggetti ad una ulteriore riduzione 
compensata a partire dal 1° gennaio 2009 fi no al 31 di-
cembre 2009, commisurata al volume del fatturato annua-
le in pedaggi effettuati nelle ore notturne, con ingresso in 
autostrada dopo le ore 22 ed entro le ore 02,00, ovvero 
uscita dopo le ore 02,00 e prima delle ore 06,00. 

 Tale ulteriore riduzione spetta alle imprese, alle co-
operative, ai consorzi ed alle società consortili, defi nite 
nel successivo punto 4, che hanno realizzato almeno il 
10% del fatturato aziendale di pedaggi nelle predette ore 
notturne, secondo le modalità indicate al punto 6 della 
delibera. 

 Qualora il raggruppamento (cooperativa a proprietà 
divisa, consorzio, società consortile) non soddisfi  tale ul-
tima condizione, le singole imprese ad esso aderenti che 
abbiano comunque realizzato almeno il 10% del proprio 
fatturato nelle sopracitate ore notturne, possono benefi -
ciare dell’ulteriore riduzione compensata purché detto 
raggruppamento fornisca i dati necessari per l’elabora-
zione dei pedaggi notturni delle suddette imprese. 

 3. Le predette riduzioni compensate sono conces-
se esclusivamente per i pedaggi a riscossione differita 
mediante fatturazione, e vengono applicate da ciascuna 
società che gestisce i sistemi di pagamento differito del 
pedaggio, sulle fatture intestate ai soggetti aventi titolo 
alla riduzione. 

  4. Le riduzioni compensate dei pedaggi autostradali 
possono essere richieste:  

   a)   dalle imprese che, alla data del 31 dicembre 2008 
ovvero nel corso dell’anno 2009, risultavano iscritte 
all’albo nazionale delle persone fi siche e giuridiche che 
esercitano l’autotrasporto di cose per conto di terzi di cui 
all’art. 1 della legge 6 giugno 1974, n. 298; 

   b)   alle cooperative aventi i requisiti mutualistici di 
cui all’art. 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive mo-
difi cazioni, ai consorzi ed alle società consortili costituiti 
a norma del libro V, titolo X, capo I, sez. II e II  -bis   del co-
dice civile, aventi nell’oggetto l’attività di autotrasporto, 
iscritti al predetto albo nazionale alla data del 31 dicem-
bre 2008 ovvero durante il 2009. 

 Le imprese, le cooperative, i consorzi e le società con-
sortili iscritte all’Albo nazionale dal 1° gennaio 2009, 
possono richiedere le riduzioni di cui sopra per i viaggi 
effettuati dopo tale iscrizione; 

   c)   alle imprese di autotrasporto di merci per conto 
di terzi ed ai raggruppamenti aventi sede in uno dei Paesi 
dell’Unione europea che, alla data del 31 dicembre 2008 
ovvero nel corso dell’anno 2009, risultavano titolari di 
licenza comunitaria rilasciata ai sensi del regolamento CE 
881/92 del 26 marzo 1992; 
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   d)   alle imprese ed ai raggruppamenti aventi sede in 
Italia esercenti attività di autotrasporto in conto proprio 
che, alla data del 31 dicembre 2008, risultavano titolari 
di apposita licenza in conto proprio di cui all’art. 32 del-
la legge 298 del 6 giugno 1974, nonché alle imprese ed 
ai raggruppamenti aventi sede in altro Paese dell’Unione 
europea, che esercitano l’attività di autotrasporto in conto 
proprio. Le imprese, le cooperative, i consorzi e le so-
cietà consortili titolari di licenza per il conto proprio dal 
1° gennaio 2009, possono richiedere le riduzioni di cui 
sopra soltanto per i viaggi effettuati dopo la data di rila-
scio di detta licenza. 

  5. La riduzione compensata di cui al punto 1 si applica 
secondo i seguenti criteri:  

   a)    determinazione del fatturato totale annuo realiz-
zato da ciascun soggetto avente titolo alla riduzione, mol-
tiplicando il fatturato dei pedaggi pagati da un singolo 
veicolo per i seguenti indici di sconto:  

 1 per i veicoli euro 2; 
 1,5 per i veicoli euro 3; 
 1,75 per i veicoli euro 4 o superiori; 

   b)    applicazione agli scaglioni di fatturato globale an-
nuo come sopra determinati delle percentuali di riduzione 
compensata secondo il seguente prospetto:  

  Fatturato globale annuo in euro    % di 
riduzione 

  da 51.646,00 a 206.583   4,33% 

  da 206.584 a 516.457   6,50% 

  da 516.458 a 1.032.914   8,67% 

  da 1.032.915 a 2.582.284   10,83% 

  oltre 2.582.284   13% 

   
 6. L’ulteriore riduzione compensata di cui al punto 2 è 

pari al 10% dei valori percentuali riportati nella tabella di 
cui al precedente punto 5, calcolata sul fatturato relativo 
ai pedaggi notturni. 

 7. Per i richiedenti che si sono avvalsi di sistemi di pa-
gamento automatizzato di pedaggi a riscossione differita 
dopo il 1° gennaio 2009, le riduzioni del pedaggio sono 
applicate dalla data a partire dalla quale tale utilizzo ha 
avuto inizio. 

 8. Nel caso l’ammontare complessivo delle riduzioni 
applicabili ( risultante dai rendiconti trasmessi dalle so-
cietà concessionarie al comitato centrale per l’albo degli 
autotrasportatori) risultasse superiore alle disponibilità, 
lo stesso comitato provvede al calcolo del coeffi ciente de-
terminato dal rapporto tra lo stanziamento disponibile e la 
somma complessiva delle riduzioni richieste dagli aventi 
diritto. Analogamente il comitato centrale per l’Albo de-
gli autotrasportatori provvede al ricalcolo dei coeffi cienti 
di riparto qualora l’ammontare complessivo delle ridu-

zioni relative alle domande presentate, calcolato come da 
disposizioni di cui ai precedenti punti 5 e 6, non pervenga 
a saturare l’ammontare disponibile. 

 Tale coeffi ciente, applicato alle percentuali di riduzio-
ne, fornisce il valore aggiornato delle percentuali stesse. 

 9. A pena di esclusione dal diritto, a partire dalle 
ore 9,00 del 1° luglio 2010 e fi no alle ore 14,00 del 30 lu-
glio 2010 le imprese di autotrasporto in conto terzi e quel-
le in conto proprio aventi titolo, interessate alle riduzioni 
compensate di cui ai punti 1 e 2, provvedono a compilare 
ed a presentare la domanda esclusivamente in via tele-
matica. La compilazione deve avvenire, inserendo i dati 
necessari nelle apposite maschere presenti nella sezione 
dedicata del sito internet www.alboautotrasporto.it.; allo 
scopo di guidare gli utenti affi nché detta compilazione 
avvenga in maniera corretta, il comitato centrale rende 
disponibile sul proprio sito internet un manuale utente. 

  10. Nella domanda per il conto terzi ed in quella per il 
conto proprio, devono fi gurare a pena di inammissibilità 
i seguenti dati:  

   a)   denominazione e sede dell’impresa che richiede 
il benefi cio; 

   b)   generalità del titolare, del rappresentante legale o 
del procuratore che la sottoscrive in formato elettronico; 

   c)   sottoscrizione da parte del titolare, ovvero dal 
rappresentante legale dell’azienda o da un suo procura-
tore, con la procedura della fi rma elettronica descritta nel 
successivo punto 13 della presente delibera. Attraverso 
questa sottoscrizione, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196 del 30 giugno 2003, l’autore autorizza 
il comitato centrale e la società Autostrade per l’Italia e 
Telepass S.p.A. al trattamento dei propri dati personali, 
al fi ne di consentire la lavorazione delle pratiche per il 
riconoscimento del benefi cio richiesto; 

   d)   per le imprese o raggruppamenti aventi sede in 
altro Paese dell’U.E. il numero e la data di rilascio del-
la licenza comunitaria ottenuta ai sensi del regolamen-
to CEE 881/1992, del 26 marzo 1992. La copia cartacea 
della licenza comunitaria dovrà essere spedita soltanto su 
richiesta del comitato centrale e con le modalità specifi -
cate da detto organismo. 

 In aggiunta a quanto sopra, le imprese in conto terzi e 
quelle in conto proprio devono fornire gli elementi di cui, 
rispettivamente, ai titoli II e III della presente delibera. 

 11. In merito alla compilazione in via telematica del 
prospetto dei veicoli, l’istante, negli appositi campi, deve 
inserire per ciascun mezzo a motore la targa, la classifi ca-
zione ecologica euro (esclusivamente euro 2, euro 3, euro 
4 o superiore, tenendo presente la normativa di riferimen-
to riportata in allegato alla presente delibera) ed il nu-
mero dell’apparato telepass ovvero della tessera viacard 
ad esso abbinato nell’anno 2009 (il numero dell’apparato 
Telepass o delle tessera Viacard deve essere formato da 
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20 caratteri numerici, qualora il numero di tali apparati 
dovesse risultare inferiore a 20 occorre inserire tanti zeri 
iniziali fi no ad arrivare a 20 caratteri complessivi). 

  In alternativa all’inserimento manuale dei suddetti dati, 
le informazioni obbligatorie relative:  

 al prospetto veicoli; 

 ai soci appartenenti a raggruppamenti, di cui al suc-
cessivo punto 22, lettera   a)   della delibera; 

 ai raggruppamenti in conto terzi che associano im-
prese italiane o comunitarie che esercitano attività di 
trasporto in conto proprio, di cui al successivo punto 22, 
lettera   b)   della delibera; 

 ai raggruppamenti di cui facciano parte imprese ita-
liane titolari di licenza per il trasporto in conto proprio e/o 
comunitarie che eseguono il trasporto in conto proprio, di 
cui al successivo punto 26 della delibera; 

 potranno essere fornite al comitato centrale utiliz-
zando l’apposita applicazione presente nel sito internet 
dell’albo, nel formato previsto dai tracciati allegati alla 
presente delibera. 

 12. L’impresa che intenda chiedere la misura sia per il 
conto terzi che per il conto proprio, presenta un’unica do-
manda inserendo nelle apposite maschere i dati necessari 
per accedere ai predetti benefi ci. 

 13. Terminata la compilazione sul sito internet dell’al-
bo, la domanda, a pena di inammissibilità, deve essere 
fi rmata in formato elettronico dal titolare, ovvero dal 
rappresentante legale dell’azienda o da un suo procura-
tore; a tal fi ne, l’impresa deve dotarsi dell’apposito kit 
per la fi rma digitale (smart card o token   usb)   distribui-
to dai certifi catori abilitati iscritti nell’elenco pubblico 
previsto dall’art. 29, comma 1 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, (es. poste, info camere, ecc. …). 
L’apposizione di questa fi rma con le modalità sopra indi-
cate, determina il completamento della domanda che, da 
quel momento, assume valore legale con le conseguenti 
responsabilità previste dall’art. 76 del decreto del Presi-
dente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, in 
caso di dichiarazioni mendaci e di falsità in atti. 

 14. Il pagamento della marca da bollo va eseguito tra-
mite bollettino postale sul c/c 4028 (specifi co per l’au-
totrasporto). Al termine della compilazione in formato 
elettronico, l’impresa deve inserire negli appositi campi 
gli estremi del versamento (data di effettuazione del pa-
gamento ed identifi cativo dell’uffi cio postale), sui quali il 
comitato centrale effettuerà gli opportuni riscontri. A tal 
fi ne l’impresa è tenuta a conservare la ricevuta del paga-
mento (da non inviare al comitato centrale), per esibirla a 
richiesta del medesimo comitato. 

 15. Le riduzioni dei pedaggi si applicano per i percor-
si autostradali per i quali risulta adottato, alla data del 
1° gennaio 2009, il sistema di classifi cazione dei veicoli 
basato sul numero degli assi e sulla sagoma del veicolo 
stesso. 

 16. Il fatturato annuale a cui vanno commisurate le ri-
duzioni compensate dei pedaggi, è calcolato unicamente 
sulla base dell’importo lordo dei pedaggi relativi ai tran-
siti autostradali effettuati con veicoli appartenenti alle 
classi B 3, 4 e 5 nell’anno 2009, per i quali le società 
concessionarie abbiano emesso fattura entro il 30 aprile 
2010. 

 17. Le società concessionarie danno seguito ai rimborsi 
ai soggetti aventi titolo, secondo le modalità previste dal-
le convenzioni stipulate tra le stesse società ed il comitato 
centrale. 

 TITOLO II 

 DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LE DOMANDE DI 
RIDUZIONE COMPENSATA DELLE IMPRESE DI 
AUTOTRASPORTO CONTO TERZI. 

 18. In aggiunta agli elementi indicati al precedente 
punto 10, l’impresa di autotrasporto per conto di terzi che 
intende fruire delle riduzioni compensate, deve fornire le 
ulteriori informazioni indicate nei successivi punti da 19 
a 23. La mancanza o l’errata indicazione di una di queste 
informazioni, comporta l’esclusione totale o parziale dai 
suddetti benefi ci, a seconda del caso. 

  19. Le imprese di autotrasporto per conto di terzi, de-
vono inserire negli appositi spazi del sito internet del Co-
mitato Centrale, le informazioni di seguito elencate:  

 numero, data di iscrizione e di eventuale cessazione 
dell’iscrizione all’albo degli autotrasportatori del sogget-
to che richiede il benefi cio; le imprese aventi sede in altro 
Paese dell’Unione europea, devono indicare il numero e 
la data di rilascio della licenza comunitaria; 

 società autostradale/i concessionaria/e che gestisce/
ono il sistema automatizzato di pagamento a riscossione 
differita ed il relativo/i codice/i di fatturazione intestato/i 
al soggetto che richiede il benefi cio. Il codice o i codici 
di fatturazione devono essere indicati nella loro interezza, 
che per la società Autostrade consiste in nove cifre; 

 per ciascun veicolo a motore per il quale si chiede la 
riduzione compensata dei pedaggi autostradali, l’indica-
zione della targa, della categoria (euro 2, euro 3, euro 4 o 
superiore), del numero dell’apparato Telepass ovvero del-
la tessera Viacard, ad esso abbinato nell’anno 2009. Tale 
indicazione dovrà avvenire con le modalità indicate nel 
precedente punto 11, a seconda del numero di veicoli a 
motore per i quali è chiesta la riduzione. 
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 20. Le imprese iscritte all’albo nel corso del 2009 
devono indicare, in un’apposita maschera, se tale iscri-
zione sia stata ottenuta ai sensi dell’art. 12 della legge 
n. 298/1974 o dell’art. 15 della stessa legge, ovvero per 
trasferimento di sede. 

 21. Le imprese o i raggruppamenti aventi sede in un 
altro Paese dell’Unione europea, che abbiano ottenuto 
una licenza comunitaria nel corso dell’anno 2009, devo-
no indicare in un’apposita maschera se trattasi di primo 
rilascio ovvero di rinnovo di una precedente licenza. 

  22. I raggruppamenti (cooperative, consorzi, società 
consortili) italiani iscritti all’Albo nazionale degli auto-
trasportatori di cose per conto di terzi, ed i raggruppa-
menti esteri aventi sede in altro Paese dell’U.E, titolari 
di licenza comunitaria, sono chiamati ad osservare le se-
guenti disposizioni:  

   a)   i raggruppamenti formati esclusivamente da soci 
iscritti all’albo degli autotrasportatori di cose per conto 
di terzi, ovvero da imprese titolari di licenza comunita-
ria con sede in altro Paese dell’U.E, devono specifi care 
nell’apposita maschera, la denominazione, il numero e la 
data di iscrizione all’albo degli autotrasportatori dei ri-
spettivi soci italiani o, per le imprese U.E., il numero e la 
data di rilascio delle rispettive licenze comunitarie. 

   b)   i raggruppamenti tra i cui soci compaiano anche 
imprese italiane e/o comunitarie che effettuino trasporti 
in conto proprio o iscritte al registro delle imprese per at-
tività diverse dall’autotrasporto di cose per conto di terzi, 
devono indicare nell’apposita maschera del sito internet 
dell’albo, la parte del fatturato autostradale del raggrup-
pamento ottenuta con i viaggi eseguiti dai veicoli di tali 
aziende, affi nché venga scorporato in sede di quantifi ca-
zione del benefi cio richiesto. Per ciascuno dei soci italiani 
titolari di licenza in conto proprio o comunitari che eser-
citano attività di trasporto in conto proprio, il raggrup-
pamento procede ad elencarli evidenziandone il fatturato 
in pedaggi maturato nel corso del 2009, sulla base del 
quale sarà loro riconosciuto l’ammontare della riduzione; 
resta fermo che per le imprese socie iscritte all’albo degli 
autotrasportatori e per quelle straniere titolari di licenza 
comunitaria, il raggruppamento è tenuto a fornire, negli 
appositi campi, le informazioni di cui alla precedente let-
tera   a)   della delibera. 

 23. Le imprese che hanno aderito o cessato di aderire 
a forme associate nel corso dell’anno 2009, debbono pre-
sentare una distinta domanda a loro nome, per i transiti ef-
fettuati nei periodi rispettivamente, antecedenti alla data 
di adesione alla cooperativa, al consorzio od alla società 
consortile, ovvero successivi alla cessazione del rapporto 
associativo. 

 TITOLO III 

 DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LE DOMANDE DI 
RIDUZIONE COMPENSATA DELLE IMPRESE DI 
AUTOTRASPORTO CONTO PROPRIO. 

 24. In aggiunta agli elementi indicati al precedente 
punto 10, l’impresa di autotrasporto in conto proprio inte-
ressata a richiedere le riduzioni compensate, deve fornire 
le ulteriori informazioni indicate nei successivi punti 25 
e 26. La mancanza o l’errata indicazione di una di queste 
informazioni, comporta l’esclusione totale o parziale dai 
suddetti benefi ci, a seconda del caso. 

  25. Le imprese di autotrasporto in conto proprio, devo-
no inserire negli appositi spazi del sito internet del comi-
tato centrale, le informazioni di seguito elencate:  

 numero e data di rilascio della licenza in conto pro-
prio di cui è titolare il richiedente; 

 società autostradale/i concessionaria/e che gestisce/
ono il sistema automatizzato di pagamento a riscossione 
differita ed il relativo/i codice/i di fatturazione intestato/i 
al soggetto che richiede il benefi cio. Il codice o i codici 
di fatturazione devono essere indicati nella loro interez-
za, che per la società Autostrade consiste in nove cifre. 
Al fi ne di agevolare le operazioni di individuazione/rico-
noscimento dei codici, è opportuno che l’impresa richie-
dente alleghi copia di una fattura per ognuno dei codici 
indicati nella domanda; 

 per ciascun veicolo a motore per il quale si chiede la 
riduzione compensata dei pedaggi autostradali, l’indica-
zione della targa, della categoria (euro 2, euro 3, euro 4 o 
superiore), del numero dell’apparato Telepass ovvero del-
la tessera Viacard, ad esso abbinato nell’anno 2009. Tale 
indicazione dovrà avvenire con le modalità indicate nel 
precedente punto 11, a seconda del numero di veicoli a 
motore per i quali è chiesta la riduzione. 

 26. I raggruppamenti che associano imprese italiane ti-
tolari di licenza per il trasporto in conto proprio e/o comu-
nitarie che effettuano il trasporto in conto proprio, devono 
compilare un’apposita maschera nella quale elencano le 
imprese associate con il fatturato autostradale realizzato 
da ognuna di queste nel 2009, sulla base del quale sarà 
calcolato la riduzione spettante alla singola impresa. 

 27. La società dà seguito ai rimborsi ai soggetti aventi 
titolo, secondo le modalità previste dalla convenzione sti-
pulata tra la stessa società ed il comitato centrale. 

 28. La presente delibera verrà pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 maggio 2010 

 Il presidente: DE LIPSIS    
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 ALLEGATO    

  

PRINCIPALI NORMATIVE COMUNITARIE SULLE EMISSIONI INQUINANTI (per i 
veicoli delle categorie internazionali N1-N2-N3) 
 
EURO 1 
91/441 CEE 
91/542 CEE punto 6.2.1.A 
93/59 CEE 
 
EURO 2 
91/542 CEE punto 6.2.1.B 
94/12 CEE 
96/1 CEE 
96/44 CEE 
96/69 CE 
98/77 CE 
 
EURO 3 
98/69 CE 
98/77 CE rif. 98/69 CE 
1999/96 CE 
1999/102 CE rif. 98/69 CE 
2001/1 CE rif. 98/69 CE 
2001/27 CE rif. 1999/96 CE riga A 
2001/100 CE A 
2002/80 CE A 
2003/76 CE A 
 
EURO 4 
98/69 CE B 
98/77 CE rif. 98/69 CE B 
1999/96 CE B 
1999/102 CE rif. 98/69 CE B 
2001/1 CE rif. 98/69 CE B 
2001/27 CE rif. 1999/96 CE riga B1 
2001/100 CE B 
2002/80 CE B 
2003/76 CE B 
2005/55/CE B1 
2006/51/CE rif. 2005/55/CE B1 
 
EURO 5 
2005/55/CE B2 
2006/51/CE rif. 2005/55/CE B2 
N1: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa massima non superiore a 3,5 t. 
N2: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa massima superiore a 3,5 t ma non superiore 
a 12 t. 
N3: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa massima superiore a 12 t. 
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Allegati alla delibera 11/2010 – Pedaggi autostradali  anno 2009 

 
 
 

1 Tracciati dei file 
 

Nel caso di compilazione automatica della domanda, per procedere correttamente con l’inserimento 
dei dati, è necessario trasferire alla procedura pedaggi un insieme di file contenenti tutte le 
informazioni necessarie (quelle riportate nei vecchi quadri); questi file devono essere organizzati in 
tabelle contenute in un unico data base che obbligatoriamente deve essere nel formato Microsoft 
Access ®.   
 
Sul sito del Comitato sono messi a disposizione, con i nomi seguenti, i tracciati dei tre data base 
necessari alla compilazione delle domande per il 2008: 
 
 

1. MODELLOCT 
2. MODELLOCP 
3. MODELLOCTUE 

 
 
Il primo modello deve essere utilizzato per la presentazione della domanda per conto terzi e/o 
deviazioni obbligatorie in conto terzi (solo imprese italiane); il secondo per la compilazione della 
domanda per conto proprio e/o deviazioni obbligatorie in conto proprio (sia per imprese italiane che 
estere), il terzo modello, infine, deve essere utilizzato per la domanda per conto terzi e/o deviazioni 
obbligatorie in conto terzi per le sole imprese estere. 
 
Prima di passare alla descrizione del tracciato degli archivi, è bene sottolineare il fatto che i data base 
devono contenere obbligatoriamente le tabelle previste nel modello pubblicato e rispettare i nomi 
stabiliti.  
 
Può verificarsi il caso che alcune tabelle siano vuote, in quanto all’atto della compilazione della 
domanda non risulti necessario fornire nello specifico quei dati.  
Ad esempio,  prendiamo il caso di un impresa in conto terzi che sta presentando domanda di riduzione 
compensata e non ha effettuato nell’arco dell’anno transiti in conto proprio; in questa ipotesi l’impresa 
non deve fornire informazioni nella tabella QuadroC (fatturato in conto proprio da detrarre dal 
fatturato in conto terzi in quanto non esistente). 
In tale ipotesi quindi, l’utente, pur non compilando la suddetta tabella, dovrà comunque farla 
conoscere alla procedura di gestione pedaggi, il data base da trasmettere dovrà cioè contenere sia le 
tabelle compilate sia quelle vuote. 
 
Ogni data base è organizzato secondo una struttura gerarchica nel quale la “radice” è la tabella 
CodiceAlbo, questa è una tabella con una sola entrata contenente il codice di iscrizione all’Albo 
Nazionale dell’ impresa (conto terzi) o la licenza (conto proprio ed imprese estere). 
 
Ogni tabella contiene: una chiave primaria che identifica univocamente i dati all’interno della tabella 
stessa (chiave) e che viene utilizzata per puntare alla tabella gerarchicamente subito inferiore, più 
un’altra chiave (puntatore) utilizzata per collegarsi alla tabella di ordine gerarchico superiore secondo 
una struttura detta “padre-figlio”; a questa regola fa eccezione la tabella Codice Albo, la quale essendo 
la radice del data base possiede una sola chiave; il campo chiave di ogni tabella è riservato al sistema 
che provvederà automaticamente al suo aggiornamento quando l’utente inserirà i dati. 
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2 ModelloCT 

Il “ModelloCT” deve essere utilizzato da tutte quelle imprese italiane che presentano domanda di 
riduzione/rimborso per i pedaggi e/o per i transiti deviati obbligatoriamente in conto terzi. 
 
La figura seguente mostra la struttura gerarchica e le relazioni esistenti tra le varie tabelle che 
compongono il data base. 

 
 
Relazioni 

 
 
 
I nomi delle tabelle del data base sono le seguenti: 

 
1. CodiceAlbo 
2. CodiceCliente 
3. CodiceSupporto 
4. Quadro1D 
5. QuadroC 
6. QuadroD 
7. QuadroE 
8. Veicoli 
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Nello schema seguente è riportata per ogni tabella, sotto la colonna “Dati”,  quelle che obbligatoriamente 
devono contenere dati e quelle contenenti dati opzionali; come già detto queste ultime non devono essere 
cancellate dal data base ma, nel caso non vengano compilate, devono essere trasmesse vuote. 
 

Nome Tabella Dati 
CodiceAlbo Obbligatori 
CodiceCliente Obbligatori 
CodiceSupporto Obbligatori 
Quadro1D Se richiesti 
QuadroC Se richiesti 
QuadroD Se richiesti 
QuadroE Se richiesti 
Veicoli Obbligatori 

Tabella CodiceAlbo 
 
 
La tabella CodiceAlbo è una tabella obbligatoria contenente una sola entrata: il codice Albo dell’impresa nel 
formato riportato nel data base delle imprese e così composto: 
 

PROV(due caratteri) + NUMERO(sette cifre) + CIN (un carattere)  
 
per un totale di su dieci caratteri senza barre e/o spazi es. RM1234567Z. 
 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
Identificativo (1) Numerico N/A 
CodiceAlbo Testo 10 caratteri alfanumerici 
TipoImpresa (2) Testo 1 carattere alfanumerico 
Denominazione Testo 70 caratteri alfanumerici 
DataIscrizioneAlbo (3) Testo 10 caratteri alfanumerici 
Indirizzo Testo 25 caratteri alfanumerici 
CAP Testo 5 caratteri alfanumerici 
Comune Testo 25 caratteri alfanumerici 
Prov Testo 2 caratteri alfanumerici 
Stato Testo 3 caratteri alfanumerici 
IdentificativoDomanda (4) Testo 1 carattere alfanumerico 
IVA (5) Testo 20 caratteri alfanumerici 

 
(1) campo riservato al sistema 

    (2) 1 =  Impresa individuale/societaria;  2 = consorzio/cooperativa 
(3)  nel formato gg/mm/aaaa 
(4)  identifica il tipo di domanda:  0 (zero) = solo domande per conto terzi;  1=solo domande per deviazioni 
obbligatorie CT; 2 = entrambe le domande 
(5) codice fiscale/P. IVA 
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Tabella CodiceCliente 
 
 
La tabella CodiceCliente è una tabella obbligatoria contenente tante entrate quanti sono i codici di 
fatturazione posseduti dall’impresa 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDCodiceCliente (1) Contatore N/A 
CodiceCliente Testo 9 caratteri numerici 
Identificativo (2) Numerico N/A 

 
(1) campo riservato al sistema 
(2) campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 

Tabella CodiceSupporto 
 
La tabella CodiceSupporto è una tabella obbligatoria contenente tante entrate quanti sono i supporti utilizzati 
dall’impresa per transiti effettuati nell’anno. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 
 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDCodiceSupporto (1) Contatore N/A 
CodiceSupporto (2) Testo 20 caratteri numerici 
CodiceTipoSupporto (3) Testo 2 caratteri alfanumerici 
IDCliente (4) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) codice su  20 cifre numeriche che corrisponde al numero dell'apparato, es.00000000001234567890 
(3) sigla che identifica la tipologia del' apparato:  AT = Apparato Telepass TV = Tessera Viacard 
(4)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 
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Tabella Quadro1D 
 
La tabella Quadro1D è una tabella opzionale, da utilizzare per le deviazioni obbligatorie, contenente 
tante entrate quanti sono i soggetti appartenenti al consorzio/cooperativa  che hanno effettuato altri 
transiti ed i cui fatturati vanno detratti dal calcolo totale del fatturato. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli riportati nello schema seguente: 

 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDQuadro1D (1) Contatore N/A 
Anagrafica Testo 50 caratteri alfanumerici 
Fatturato (2) Testo 14 caratteri numerici 
Identificativo (3) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) fatturato in centesimi di euro es: € 100,00  = 00000000010000 
(3)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 

Tabella QuadroC 
 
La tabella QuadroC è una tabella opzionale, da utilizzare per le domande conto terzi per le 
cooperative/consorzi, con una entrata contenente il fatturato totale relativo ai pedaggi effettuati dai 
veicoli dei soci per attività diverse dal conto terzi. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 

 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDQuadroC (1) Contatore N/A 
Fatturato (2) Testo 14 caratteri numerici 
Identificativo (3) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) fatturato in centesimi di euro es: € 100,00  = 00000000010000 
(3)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 
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Tabella QuadroD 
 
La tabella QuadroD è una tabella obbligatoria solo per le cooperative/consorzi da utilizzare per il 
conto terzi, contenente tante entrate quanti sono i soci facenti parte del raggruppamento. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli riportati nello schema seguente: 
 

 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDQuadroD (1) Contatore N/A 
Anagrafica Testo 90 caratteri alfanumerici 
CodiceAlboLicenza Testo 50 caratteri alfanumerici 
DataRilascio (2) Testo 10 caratteri alfanumerici 
Identificativo (3) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 

Tabella QuadroE 
 
La tabella QuadroE è una tabella utilizzabile per il conto terzi, riservata alle cooperative/consorzi, da 
utilizzare, quando i soci del raggruppamento consorzio hanno effettuato fatturato in conto proprio. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli riportati nello schema seguente: 
 

 
Nome campo Tipologia Lunghezza 

IDQuadroE (1) Contatore N/A 
Anagrafica Testo 90 caratteri alfanumerici 
Licenza Testo 15 caratteri alfanumerici 
DataRilascio (2) Testo 10 caratteri alfanumerici 
CodiceImpresa (3) Testo 9 caratteri numerici 
CodiceTipoSupporto (4) Testo 2 caratteri alfanumerici 
CodiceSupporto (5) Testo 20caratteri numerici 
Fatturato Testo 14caratteri numerici 
Identificativo (6) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3) numero progressivo di 9 caratteri  numerici, che costituisce il riferimento alla singola impresa facente 

parte del consorzio 
(4) sigla che identifica la tipologia del' apparato:  AT = Apparato Telepass TV = Tessera Viacard 
(5) codice di 20 cifre numeriche che corrisponde al numero dell'apparato, es:00000000001234567890 
(6) campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore 
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Tabella Veicoli 
 
La tabella Veicoli è una tabella utilizzabile per il conto terzi contenente tante entrate quanti sono i 
veicoli utilizzati dall’impresa nel corso dell’anno. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli riportati nello schema seguente: 

 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDVeicoli (1) Contatore N/A 
Targa Testo 10caratteri alfanumerici 
TipoEuro Testo 1 carattere numerico 
DataInizioUtilizzo (2) Date/time N/A 
DataFineUtilizzo (3) Date/time N/A 
IDSupporto (4) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3) nel formato gg/mm/aaaa 
(4) campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore 

 

Prima di procedere con la descrizione delle operazioni di caricamento dei dati è bene soffermarci 
brevemente sull’organizzazione del prospetto veicoli. Il prospetto veicoli è l’insieme delle tabelle 
contenente l’elenco dei veicoli utilizzati per i transiti durante l’anno di riferimento, esso è logicamente 
composto dall’unione delle seguenti tabelle: CodiceAlbo; CodiceCliente; CodiceSupporto e Veicoli 
ed è, come del resto tutto il data base, organizzato secondo una struttura gerarchica nella quale la 
“radice” è la tabella: CodiceAlbo contenente una sola entrata pari al codice di iscrizione all’Albo 
Nazionale o la licenza dell’ impresa. 

 
 
 
 

 

Codice Albo

Codice cliente

Codice supporto

Veicoli

Veicoli

Veicoli

Codice supporto

Veicoli

Codice  cliente

Codice supporto

Veicoli

Codice supporto

Veicoli

Veicoli
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La tabella CodiceCliente contiene il codice/i di fatturazione Autostrade appartenenti 
all’impresa e  come si vede dalla schema, un’impresa può possedere uno o più codici clienti; la 
tabella CodiceSupporto contiene il numero ed il tipo di supporto utilizzato dall’impresa nel 
periodo di riferimento; la tabella Veicoli contiene infine le targhe, la relativa categoria ecologica 
ed il periodo di inizio e fine utilizzo del veicolo. 
 
Tutte le tabelle sono logicamente collegate tra di loro, in particolare ogni tabella contiene: 1) 
una chiave che identifica univocamente i dati all’interno della tabella stessa (chiave primaria) e 
che viene utilizzata come puntamento alla tabella gerarchicamente subito inferiore, 2)  un’altra 
chiave (puntatore) utilizzata per collegarsi alla tabella di ordine gerarchico superiore secondo 
una struttura detta “padre-figlio”; a questa regola fa eccezione la tabella CodiceAlbo, la quale 
essendo la radice del data base possiede una sola chiave. 
 
 
 

Tabella 
CodiceAlbo 

Identificativo 
CodiceAlbo 
………………..….. 
 
……………………. 

 
 
 

Tabella CodiceCliente 
IDCodiceCliente  
CodiceCliente 
Identificativo 
 

 
 
  
Si ricorda che il prospetto veicoli va compilato per le sole domande conto terzi e conto proprio; 
non va utilizzato per le deviazioni obbligatorie. 
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3 ModelloCTUE 

Il “ModelloCTUE” deve essere utilizzato da tutte quelle imprese estere che presentano domanda di 
riduzione/rimborso per i pedaggi e/o per i transiti deviati obbligatoriamente in conto terzi. 
 
La figura seguente mostra la struttura gerarchica e le relazioni esistenti tra le varie tabelle che 
compongono il data base. 

 

I nomi delle tabelle del data base sono le seguenti: 

1. Licenza 
2. CodiceCliente 
3. CodiceSupporto 
4. Quadro1D 
5. QuadroC 
6. QuadroD 
7. QuadroE 
8. Veicoli 
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Nello schema seguente è riportata per ogni tabella, sotto la colonna “Dati”,  quelle che obbligatoriamente 
devo contenere dati e quelle contenenti dati opzionali; come già detto queste ultime non devono essere 
cancellate dal data base ma, nel caso non vengano compilate, devono essere trasmesse vuote 

Nome Tabella Dati 
Licenza Obbligatori 
CodiceCliente Obbligatori 
CodiceSupporto Obbligatori 
Quadro1D Se richiesti 
QuadroC Se richiesti 
QuadroD Se richiesti 
QuadroE Se richiesti 
Veicoli Obbligatori 

 
Il data base “ModelloCTUE” contiene, le stesse tabelle (con lo stesso tracciato e nomenclatura) di quelle già 
analizzate relative alle imprese italiane, di seguito pertanto viene riportata la struttura della sola tabella 
diversa. Licenza 
 
 
 
 
Tabella Licenza 
 
La tabella Licenza è una tabella obbligatoria contenente una sola entrata: il codice licenza dell’impresa 
estera. 
 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3) 1 =  Impresa individuale/societaria;  2 = consorzio/cooperativa 
(4) Identificativo della domanda: 0(zero) = solo conto terzi; 1= solo deviazioni obbligatorie; 

 2 = entrambe le domande 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
Identificativo  (1) Numerico N/A 
Licenza Testo 15 caratteri alfanumerici 
DataRilascio (2) Testo 10 caratteri alfanumerici 
TipoImpresa (3) Testo 1 carattere alfanumerico 
Denominazione Testo 70 caratteri alfanumerici 
Indirizzo Testo 25 caratteri alfanumerici 
CAP Testo 5 caratteri alfanumerici 
Comune Testo 25 caratteri alfanumerici 
Prov Testo 2 caratteri alfanumerici 
Stato Testo 3 caratteri alfanumerici 
IdentificativoDomanda (4) Testo 1 carattere alfanumerico 
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3.1.1 ModelloCP 
 
 
 
Il “ModelloCP” deve essere utilizzato da tutte quelle imprese sia italiane che estere che presentano domanda 
rimborso per i pedaggi e/o per i transiti deviati obbligatoriamente in conto proprio. 
 
La figura seguente mostra la struttura gerarchica e le relazioni esistenti tra le varie tabelle che compongono il 
data base. 
 
 

 
 
 
 
I nomi delle tabelle del data base sono le seguenti: 

1. Licenza 
2. CodiceCliente 
3. CodiceSupporto 
4. Quadro1D 
5. QuadroIH 
6. Veicoli 
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Nello schema seguente è riportata per ogni tabella, sotto la colonna “Dati”,  quelle che obbligatoriamente 
devo contenere dati e quelle contenenti dati opzionali; come già detto queste ultime non devono essere 
cancellate dal data base ma, nel caso non vengano compilate, devono essere trasmesse vuote 

Nome Tabella Dati 
Licenza Obbligatori 
CodiceCliente Obbligatori 
CodiceSupporto Obbligatori 
Quadro1D Se richiesti 
QuadroIH Se richiesti 
Veicoli Obbligatori 

Tabella Licenza 
 
La tabella Licenza è una tabella obbligatoria contenente una sola entrata: il codice licenza dell’impresa. 
 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3) 1 =  Impresa individuale/societaria;  2 = consorzio/cooperativa 
(4) Identificativo della domanda: 3 = solo conto proprio; 4= solo deviazioni obbligatorie CP; 

 5 = entrambe le domande 
(5)   Codice fiscale/P. IVA 

Tabella CodiceCliente 
 
La tabella CodiceCliente è una tabella obbligatoria contenente tante entrate quanti sono i codici di 
fatturazione posseduti dall’impresa 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 
 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDCodiceCliente (1) Contatore N/A 
CodiceCliente Testo 9 caratteri numerici 
Identificativo (2) Numerico N/A 

 
(1) campo riservato al sistema 
(2) campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
Identificativo  (1) Numerico N/A 
Licenza Testo 15 caratteri alfanumerici 
DataRilascio (2) Testo 10 caratteri alfanumerici 
TipoImpresa (3) Testo 1 carattere alfanumerico 
Denominazione Testo 70 caratteri alfanumerici 
Indirizzo Testo 25 caratteri alfanumerici 
CAP Testo 5 caratteri alfanumerici 
Comune Testo 25 caratteri alfanumerici 
Prov Testo 2 caratteri alfanumerici 
Stato Testo 3 caratteri alfanumerici 
IdentificativoDomanda (4) Testo 1 carattere alfanumerico 
IVA (*) Testo 20 caratteri alfanumerici 
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Tabella CodiceSupporto 
 
La tabella CodiceSupporto è una tabella obbligatoria contenente tante entrate quanti sono i supporti utilizzati 
dall’impresa per transiti effettuati nell’anno. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 
 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDCodiceSupporto (1) Contatore N/A 
CodiceSupporto (2) Testo 20 caratteri numerici 
CodiceTipoSupporto (3) Testo 2 caratteri alfanumerici 
IDCliente (4) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) codice su  20 cifre numeriche che corrisponde al numero dell'apparato, es.00000000001234567890 
(3) sigla che identifica la tipologia del' apparato:  AT = Apparato Telepass TV = Tessera Viacard 
(4)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 

 
Tabella Quadro1D 
 
La tabella Quadro1D è una tabella opzionale, da utilizzare per le deviazioni obbligatorie, contenente tante 
entrate quanti sono i soggetti appartenenti al consorzio/cooperativa che hanno effettuato altri transiti ed i cui 
fatturati vanno detratti dal calcolo totale del fatturato. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 
 
 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDQuadro1D (1) Contatore N/A 
Anagrafica Testo 50 caratteri alfanumerici 
Fatturato (2) Testo 14 caratteri numerici 
Identificativo (3) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) fatturato in centesimi di euro es : € 100,00  = 00000000010000 
(3)  campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore. 
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Tabella QuadroIH 
 
La tabella QuadroIH è una tabella opzionale utilizzabile per il conto proprio, riservata alle 
cooperative/consorzi, da utilizzare quando i soci del raggruppamento consorzio hanno effettuato transiti in 
conto proprio. 
I nomi dei campi devono inoltre essere obbligatoriamente quelli  riportati nello schema seguente: 
 

Nome campo Tipologia Lunghezza 
IDQuadroIH (1) Contatore N/A 
Anagrafica Testo 90 caratteri alfanumerici 
Licenza Testo 15 caratteri alfanumerici 
DataRilascio (2) Testo 10 caratteri alfanumerici 
Fatturato Testo 14 caratteri numerici 
Identificativo (3) Numerico N/A 

(1) campo riservato al sistema 
(2) nel formato gg/mm/aaaa 
(3) campo riservato al sistema, è il puntatore alla tabella di ordine gerarchico superiore 

 

Per quanto riguarda il prospetto veicoli possono ripetersi le considerazioni già effettuate per il conto terzi. 

  10A07183  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  CONFERENZA UNIFICATA

  PROVVEDIMENTO  29 aprile 2010 .

      Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, sulle linee di indirizzo nazionale per la ri-
storazione scolastica. (Rep n. 2/C.U.)    

     LA CONFERENZA UNIFICATA 

 Nell’odierna seduta del 29 aprile 2010; 

 Visto l’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, che prevede la possibilità per il Governo di pro-
muovere, in sede Conferenza Stato-Regioni o di Con-
ferenza Unifi cata, la stipula di intese dirette a favorire 
l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il rag-
giungimento di posizioni unitarie o il conseguimento di 
obiettivi comuni; 

 Vista la nota pervenuta in data 20 marzo 2009 con la 
quale il Ministero del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali ha trasmesso, ai fi ne del perfezionamento di 
una apposita intesa in sede di Conferenza Unifi cata, un 
documento recante «Linee di indirizzo nazionale per la 
ristorazione scolastica»; 

 Considerato che il documento in parola, che è rivolto a 
tutti gli operatori della ristorazione scolastica, muovendo 
dall’esigenza di facilitare sin dall’infanzia l’adozione di 
abitudini alimentari corrette per la promozione della sa-
lute e la prevenzione di patologie cronico-degenerative di 
cui l’alimentazione scorretta è uno dei principali fattori 
di rischio, è volto a fornire a livello nazionale indicazioni 
per migliorare la qualità, in particolare sotto i profi li nu-
trizionali, della ristorazione scolastica stessa; 

 Considerato che il predetto documento contiene in-
dicazioni per organizzare e gestire il servizio di ristora-
zione, per defi nire il capitolato d’appalto e per fornire un 
pasto adeguato ai fabbisogni per le diverse fasce di età, 
educando i minori all’acquisizione di abitudini alimentari 
corrette; 

 Vista la lettera in data 25 marzo 2009 con la quale il 
documento di cui trattasi è stato diramato alle Regioni e 
Province autonome ed alle Autonomia locali; 

 Considerato che, nel corso dell’incontro tecnico svol-
tosi al riguardo in data 21 aprile 2009, i rappresentanti 
delle Regioni hanno fatto espressa richiesta di formulare 
successivamente, a seguito di ulteriori approfondimenti, 
le proposte di modifi ca del predetto documento; 

 Considerato che il punto, iscritto all’ordine del gior-
no della seduta della Conferenza Unifi cata del 29 ottobre 
2009, è stato rinviato su richiesta delle Regioni e delle 
Province autonome; 

 Vista la nota in data 11 novembre 2009 con la quale la 
Regione Toscana, Coordinatrice interregionale in sanità, 
ha inviato una nuova versione dello schema di intesa in 
oggetto; 

 Considerato che, nel corso dell’incontro tecnico svol-
tosi al riguardo il 30 novembre 2009, sono state concor-
date alcune modifi che allo schema di intesa da ultimo 
pervenuto; 

 Vista la nota in data 2 dicembre 2009 con la quale il 
Ministero del lavoro, delle salute e delle politiche sociali 
ha trasmesso la defi nitiva versione dello schema di intesa 
in oggetto, allegato sub A, parte integrante del presente 
atto, che recepisce quanto concordato nel corso del pre-
detto incontro tecnico; 

 Vista la lettera in data 4 dicembre 2009 con la qua-
le tale defi nitiva versione è stata diramata alle Regioni e 
Province autonome ed alle Autonomie locali; 

 Considerato che l’argomento è stato iscritto all’ordi-
ne del giorno delle sedute della Conferenza Unifi cata del 
17 dicembre 2009 e del 27 gennaio 2010 e che le stesse 
non hanno avuto luogo; 

 Acquisito, nel corso dell’odierna seduta di questa Con-
ferenza, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano e delle Autonomie 
locali; 

  SANCISCE INTESA  

 tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Tren-
to e Bolzano e le Autonomie locali sulle linee di indirizzo 
nazionale per la ristorazione scolastica, Allegato sub A, 
parte integrante del presente atto. 

 Roma, 29 aprile 2010 

 Il presidente:    FITTO  

 Il segretario: SINISCALCHI    
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 ALLEGATO  A 
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  10A07177  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento e classifi cazione
di alcuni manufatti esplosivi    

      

Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.22269-XV.J(5356) del 20.5.2010, i manufatti 
esplosivi denominati: 

 C8 BOMBA GIOVE (massa attiva g 416); 
 C8 THUNDER 50 (massa attiva g 151); 
 C8 THUNDER 100 (massa attiva g 289); 
 C8 THUNDER 140 (massa attiva g 379); 
 C9 BOMBA VENERE (massa attiva g 551); 
 C9 THUNDER F8 (massa attiva g 409); 
 C10 BOMBA MARTE (massa attiva g 546); 
 C10 BOMBA MERCURIO (massa attiva g 602,50); 
 C13 BOMBA ISCHIA (massa attiva g 1972,80); 
 C13 BOMBA PLUTONE (massa attiva g 1384,8); 
 C16 BOMBA SIRIO (massa attiva g 3944,3); 
 C16 BOMBA NETTUNO (massa attiva g 2224,3); 
 C16 BOMBA RULLO (massa attiva g 2276); 
 C21 F.LLI BIG (massa attiva g 5037,7); 
 SFERA C16 BIG ITALIA (massa attiva g 910); 
 SFERA C21 BIG ITALIA (massa attiva g 3030); 
 SFERA C25 BIG ITALIA (massa attiva g 5650); 
 SFERA SATURNO (massa attiva g 1215); 

sono riconosciuti, su istanza del sig. Liccardo Isidoro, titolare di fabbrica di fuochi 
artificiali in Villa Literno (CE) – loc. Madonna del Pantano, ai sensi del combinato 
disposto dell’art. 1, comma 3, lettera b) del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 e 
dell'art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classificati nella IV 
categoria dell'Allegato "A" al Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico.  
 La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei 
predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche 
dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 
 Inoltre, le etichette di ciascun prodotto, come indicato dall’istante, devono 
chiaramente riportare l’indicazione che “il prodotto può essere fornito solo a persone 
munite di abilitazione tecnica, che possono utilizzarlo alle condizioni previste dalle 
relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”.  

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al 
T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
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  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.3973-XV.J(5477) del 20.05.2010, i 
manufatti esplosivi denominati:  

 36A-05-05 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-06 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-09 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-12 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-14 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-15 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-18 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-19 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-21 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-23 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-25 (massa attiva g 1092) 
 36A-05-26 (massa attiva g 1092)  
 36A-06-05 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-06 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-09 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-12 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-14 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-15 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-18 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-19 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-21 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-23 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-25 (massa attiva g 1260) 
 36A-06-26 (massa attiva g 1260) 
 36A-07-09 (massa attiva g 894) 
 36A-07-12 (massa attiva g 894) 
 36A-07-14 (massa attiva g 894) 
 36A-07-15 (massa attiva g 894) 
 36A-07-18 (massa attiva g 894) 
 36A-07-19 (massa attiva g 894) 
 36A-07-21 (massa attiva g 894) 
 36A-07-23 (massa attiva g 894) 
 36A-07-25 (massa attiva g 894) 
 36A-07-26 (massa attiva g 894) 

 
sono riconosciuti, su istanza del Sig. PARENTE Davide, titolare della licenza per la 
fabbricazione e la detenzione d’artifici pirotecnici della IV e V categoria, nonché di 
polvere nera di I categoria, in nome e per conto della ditta PARENTE A. & C. S.n.c. 
con sede in Melara (RO) -, ai  sensi  del combinato disposto  dell’art. 1, comma 3, 
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lettera b) del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 e dell'art. 53 del Testo Unico 
delle Leggi di Pubblica Sicurezza, e classificati nella IV categoria dell'Allegato "A" al 
Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico. 

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei 
predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche 
dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 
  Inoltre, le etichette di tali manufatti, devono chiaramente contenere 
l’indicazione che “Il prodotto può essere fornito solo a persone munite di abilitazione 
tecnica, che lo possono utilizzare alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni 
di pubblica sicurezza”. 
  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al 
T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
 
 
 
  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.4640-XV.J(5414) del 20.05.2010, i 
manufatti esplosivi denominati: 

 PBF J JET (massa attiva g 12,04) 
 PBF J V (massa attiva g 36,40) 
 PBF J JET V (massa attiva g 12,90) 
 PBF J IV(massa attiva g 36,44) 

sono riconosciuti, su istanza del Sig. Benassi Giotto, titolare di fabbrica di fuochi 
artificiali in nome e per conto della Soc. “Pirotecnica Benassi S.n.c.” con opificio sito 
in via Vergatello – Loc. Ramaiotti - Castel d’Aiano (BO)-, ai sensi del combinato 
disposto dell’art. 1, comma 3, lettera b) del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 e 
dell'art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza, e classificati nella IV 
categoria dell'Allegato "A" al Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico. 

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei 
predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche 
dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 
  Inoltre, le etichette dei manufatti denominati “PBF J JET” e “PBF J IV”, 
devono chiaramente contenere l’indicazione che “Il prodotto può essere fornito solo a 
persone munite di abilitazione tecnica, che lo possono utilizzare alle condizioni 
previste dalle relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”. 
  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al 
T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
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  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.7100-XV.J(5475) del 20.05.2010, i 
manufatti esplosivi denominati: 

 41 – T.G. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 240,00 ) 
 41 – T.Bi. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 240,00) 
 41 – P.Bi. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 225,00) 
 41 – R A.P.E. PARENTE (massa attiva g 225,00) 
 41 – BL A.P.E. PARENTE (massa attiva g 225,00) 
 41 – LI A.P.E. PARENTE (massa attiva g 225,00) 
 42 – R A.P.E. PARENTE (massa attiva g 174,00) 
 42 – P.N. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 174,00) 
 42 – MI A.P.E. PARENTE (massa attiva g 174,00) 
 42 – P.Bi. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 174,00) 
 43 – P.Bi. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 445,00) 
 44 – BL A.P.E. PARENTE (massa attiva g 2810,00) 
 44 – R A.P.E. PARENTE (massa attiva g 2810,00) 
 44 – T.Bi A.P.E. PARENTE (massa attiva g 2810,00) 
 44 – T.G. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 2810,00) 
 47 – BL. – R. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 3124,00) 
 47 – P.N. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 3124,00) 
 47 – VE. – T.G. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 3124,00) 
 48 – TU. – R. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 6270,00) 
 48 – LI. – BL. A.P.E. PARENTE (massa attiva g 6270,00) 

sono riconosciuti, su istanza del Sig. PARENTE Romualdo, titolare della ditta A.P.E. 
di Parente Romualdo, con fabbrica di fuochi artificiali sita in Via Cavo Grande n.1 – 
Loc. Bergantino (RO) -, ai  sensi  del combinato disposto  dell’art. 1, comma 3, lettera 
b) del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 e dell'art. 53 del Testo Unico delle 
Leggi di Pubblica Sicurezza, e classificati nella IV categoria dell'Allegato "A" al 
Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico. 

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei 
predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche 
dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 
  Inoltre, le etichette di tali manufatti, come richiesto dall’istante, devono 
chiaramente contenere l’indicazione che “Il prodotto può essere fornito solo a persone 
munite di abilitazione tecnica, che lo possono utilizzare alle condizioni previste dalle 
relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”. 
 
  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al 
T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
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 Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.6709-XVJ(5488) del 20/05/2010, i 
manufatti esplosivi denominati: 

 Stardust Reloadable 45-051 (d.f.: Racket Club 6) nella versione a 6 artifici 
(massa attiva g 402) - ciascuna confezione di vendita deve contenere  n. 6 
artifici a 2 sfere con effetti e nella fattispecie: 

 Artificio n. 1 Sfera “A” stelle verdi - Sfera “B” stelle viola + effetto pesci 
volanti bianchi; 
 Artificio n. 2 Sfera “A” stelle rosse - Sfera “B” stelle blu + effetto pesci 
volanti bianchi; 
 Artificio n. 3 Sfera “A” stelle blu - Sfera “B” stelle glitter bianco + effetto 
pesci volanti rossi; 
 Artificio n. 4 Sfera “A” salice dorato - Sfera “B” stelle viola + effetto pesci 
volanti verdi; 
 Artificio n. 5 Sfera “A” stelle verdi - Sfera “B” stelle rosse + effetto pesci 
volanti verdi; 
 Artificio n. 6 Sfera “A” stelle argento - Sfera “B” stelle verdi + effetto pesci 
volanti rossi.  
 Stardust Reloadable 45-051 (d.f.: Racket Club 12) nella versione a 12 artifici 

(massa attiva g 804) - ciascuna confezione di vendita deve contenere n. 12 
artifici a 2 sfere e viene ripetuto l’assortimento della confezione di vendita a 6 
artifici; 

sono riconosciuti, su istanza del sig. Drigo Marco, titolare di esercizio di minuta 
vendita esplosivi in Gruaro (VE), ai sensi del combinato disposto dell’art. 1, comma 
3, lettera b) del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 e dell'art. 53 del Testo Unico 
delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classificati nella IV categoria dell'Allegato "A" al 
Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico.  
 La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei 
predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche 
dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 
 Inoltre, le etichette di ciascun prodotto devono chiaramente riportare 
l’indicazione che “il prodotto può essere fornito solo a persone munite di abilitazione 
tecnica, che possono utilizzarlo alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni 
di pubblica sicurezza”.  

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al 
T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 o 120 giorni dalla notifica.  

    

  10A07186

        Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto del decreto n. 557/P.A.S.7045-XV.J(5301) del 7 gennaio 2010, con il quale sono 
stati riconosciuti e classifi cati alcuni manufatti esplosivi.    

     Nel decreto citato in epigrafe, pubblicato nella Gazzetta sopra indicata, dove, in riferimento al manufatto denominato P.I. BOMBA SPACCO 
A FARFALLE C150, è scritto:    (massa attiva g 1140);    deve intendersi rettifi cato come segue:    (massa attiva g 1710).    

  10A07187
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Cessazione dell’attività dell’Organismo CDS Service s.r.l. in 
Anguillara Sabazia abilitato ad effettuare le verifi che pe-
riodiche e straordinarie su impianti.    

     L’Organismo CDS Service s.r.l. con sede in via S. Stefano n. 6/b 
- 00061 Anguillara Sabazia (Roma) abilitato ad effettuare le verifi che 
periodiche e straordinarie ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 462/2001, con decreto direttoriale 21 dicembre 2007, con 
lettera del 16 aprile 2010 prot. MiSE n. 47910 dell’11 maggio 2010, ha 
comunicato di aver cessato l’attività di esecuzione delle verifi che perio-
diche e straordinarie sugli impianti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 462/2001 a partire dal giorno 15 marzo 2010.   

  10A06873

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso umano «Piperacillina e Tazobactam Sandoz 
Gmbh».    

      Estratto determinazione n. 1729/2010 del 27 maggio 2010  

 Medicinale: PIPERACILLINA E TAZOBACTAM SANDOZ 
GMBH. 

 Titolare AIC: Sandoz GmbH Biochemiestrasse, 10 – 6250 Kundl 
(Austria). 

  Confezioni:  
  2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 1 fl a-

concino in vetro da 30 ml - AIC n. 039544010/M (in base 10) 15QT6B 
(in base 32);  

  2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 
12 fl aconcini in vetro da 30 ml - AIC n. 039544022/M (in base 10) 
15QT6Q (in base 32);  

  4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 1 fl a-
concino in vetro da 48 ml - AIC n. 039544034/M (in base 10) 15QT72 
(in base 32);  

  4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 12 fl a-
concini in vetro da 48 ml - AIC n. 039544046/M (in base 10) 15QT7G 
(in base 32);  

  2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 5 
fl aconcini in vetro da 30 ml -AIC n. 039544059/M (in base 10) 15QT7V 
(in base 32);  

  2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 
10 fl aconcini in vetro da 30 ml - AIC n. 039544061/M (in base 10) 
15QT7X (in base 32);  

  4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 5 fl a-
concini in vetro da 48 ml - AIC n. 039544073/M (in base 10) 15QT89 
(in base 32);  

  4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infusione  - 10 
fl aconcini in vetro da 48 ml - AIC n. 039544085/M (in base 10) 15QT8P 
(in base 32);  

  2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 50 
fl aconcini in vetro da 30 ml - AIC n. 039544097/M (in base 10) 15QT91 
(in base 32);  

  4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infusione - 50 
fl aconcini in vetro da 48 ml - AIC n. 039544109/M (in base 10) 15QT9F 
(in base 32);  

 Forma farmaceutica: Polvere per soluzione iniettabile o per 
infusione. 

  Composizione: ogni fl aconcino contiene:  
  Principio attivo:  

 Una quantità di piperacillina sodica equivalente a 2 g, 4 g di 
piperacillina e una quantità di tazobactam sodico equivalente rispettiva-
mente a 0,25 g, 0,5 g di tazobactam. 

 Ogni fl aconcino di polvere per soluzione iniettabile/per infu-
sione contiene 4,7 mmol (108     g)     9,4 mmol (216     mg)     di sodio. 

 Eccipienti: Nessuno. 
 Produzione, confezionamento: Aurobindo Pharma Limited, Unit 

XII, survey No. 314, Bachupally village, Quthubullapur Mandal, Ranga 
reddy Distrct., Andhra Pradesh – India. 

 Rilascio lotti: Milpharm Ltd, Ares Odyssey Business park West 
End Road Ruislip HA4 6QD, UK - Salutas Pharma GmbH, Otto-von-
Guericke-Allee 1, 39179 Barleben Germania. 

 Controllo, rilascio lotti: Sandoz GmbH, Biochemiestr. 10, A-6250 
Kundl, Austria. 

 Controllo lotti: LPU (Labor für Pharma- und Umweltanalytik), 
Dipl. Chem. Ernst Maier Fraunhofestr. 11°, 82152 Martinsried, 
Deutschland, Germania - Astron Research Limited, Sage House, 319 
Pinner Road, North Harrow, Middlesex, HAI 4UF, UK. 

  Indicazioni terapeutiche: Piperacillina Tazobactam Sandoz GmbH 
è indicato per il trattamento di infezioni batteriche sistemiche e/o locali 
di grado da moderato a grave nelle quali sia stata sospettata o identifi -
cata la presenza di batteri che producono beta-lattamasi: Le suddette 
infezioni possono essere le seguenti:  

  Adulti/adolescenti e anziani:  
  Polmonite nosocomiale;  
  Infezioni complicate del tratto urinario (compresa la 

pielonefrite);  
  Infezioni intra-addominali;  
  Infezioni della pelle e dei tessuti molli;  
  Infezioni batteriche nei pazienti neutropenici.  

  Bambini (dai 2 ai 12 anni):  
 Infezioni batteriche nei bambini neutropenici. 

 È necessario considerare l’opportunità di ricorrere a una guida uf-
fi ciale sull’uso appropriato degli agenti antibatterici. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: 4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infu-
sione - 12 fl aconcini in vetro da 48 ml - AIC n. 039544046/M (in base 
10) 15QT7G (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 111,38 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 183,82 
 Confezione: 4 g/0,5g polvere per soluzione iniettabile o per infu-

sione - 1 fl aconcino in vetro da 48 ml -AIC n. 039544034/M (in base 
10) 15QT72 (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 9,28 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 15,32 
 Confezione: 2 g/0,25g polvere per soluzione iniettabile o per infu-

sione - 1 fl aconcino in vetro da 30 ml - AIC n. 039544010/M (in base 
10) 15QT6B (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: A Nota 55 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 5,40 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,91 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale PIPERA-
CILLINA E TAZOBACTAM SANDOZ GMBH è la seguente:  

 per la confezione classe di rimborsabilità A 
 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR) 
 per la confezione classe di rimborsabilità H 
 medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile 

esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assimi-
labile (OSP) 
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  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A07128

        Autorizzazione all’immissione in commercio del
medicinale per uso umano «Soluprick Phleum Pratense»    

      Estratto determinazione n. 1730/2010 del 27 maggio 2010  

 Medicinale: SOLUPRICK PHLEUM PRATENSE. 
 Titolare AIC: ALK-Abelló A/S - Bøge Allé 6-8 - DK-2970 Hør-

sholm - Danimarca. 
  Confezione:  

 10 HEP soluzione per cutireazione 1 fl aconcino in vetro da 2 ml 
- AIC n. 039484011/M (in base 10) 15NYMC (in base 32) 

 Forma farmaceutica: Soluzione per cutireazione 
 Composizione: Estratto allergenico standardizzato di polline di 

graminacea, Phleum pratense 10 HEP 
 Principio attivo: Soluprick Phleum pratense è un estratto allerge-

nico standardizzato di graminacea. L’attività biologica è correlata alla 
concentrazione di allergeni espressi in unità HEP (10 Histamine Equi-
valents Prick-test equivalgono a 10 mg/ml di istamina di cloridrato uti-
lizzata nella cutireazione tramite prick test). 

 Eccipienti: cloruro di sodio, glicerina, fenolo, fosfato monopodico, 
fosfato disodico, sodio idrossido o acido cloridrico per l’aggiustamento 
del pH e acqua per preparazioni iniettabili. 

 Rilascio lotti, controllo lotti, produzione,confezionamento: ALK-
Abellò S.A. Miguel Fleta 19, E-28037 Madrid Spagna 

 Indicazioni terapeutiche: Medicinale solo per uso diagnostico. 
 Soluprick Phleum pratense è indicato per la diagnosi cutanea tra-

mite prick test dell’allergia specifi ca IgE mediata al Phleum pratense e 
ad altre graminacee con cross-reattività, appartenenti alla famiglia delle 
Pooideae. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: 10 HEP soluzione per cutireazione 1 fl aconcino in ve-
tro da 2 ml 

 AIC n. 039484011/M (in base 10) 15NYMC (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: C 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Soluprick 
Phleum Pratense è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione me-
dica (RR) 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A07130

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

      Modifi ca del decreto 18 maggio 2010 di iscrizione nell’elenco 
delle istituzioni scolastiche idonee a rilasciare il diploma 
di baccellierato internazionale relativamente all’istituzio-
ne scolastica «The International School in Genoa» Geno-
va-Italia.    

     Con decreto del direttore generale 18 maggio 2010 è stata disposta 
la modifi ca del decreto, recante data 26 agosto 2002 di scrizione nel 
citato elenco, della istituzione scolastica «The American International 
School» in conseguenza della variazione di denominazione della istitu-
zione scolastica che ora riportata nel citato elenco è la seguente: «The 
International School in Genoa» Genova-Italia. 

 Il riconoscimento dei diplomi di baccellierato internazionale rila-
sciati dalla citata istituzione scolastica è subordinato allo svolgimento 
da parte dei diplomati, dei programmi relativi alle discipline elencate 
nel piano di studio di cui all’allegato A di detto decreto che ne costitui-
sce parte integrante e l’aggiunta nell’allegato A del programma di studio 
relativo al liceo scientifi co.   

  10A06886

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale per l’eser-
cizio della centrale termoelettrica, in Taranto – EniPower 
S.p.A.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2010/0000274 del 
24 maggio 2010, è stata rilasciata alla società EniPower S.p.A., con sede 
in San Donato Milanese (Milano), Piazza Vanoni n. 1, l’autorizzazione 
integrata ambientale per l’esercizio della centrale termoelettrica sita nel 
Comune di Taranto, ai sensi del decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59. 

 Copia del provvedimento, ai sensi dell’art. 5, comma 15, del decre-
to legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, è messa a disposizione del pubbli-
co per la consultazione presso la Direzione per le valutazioni ambientali 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, via 
C. Colombo n. 44 - Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  10A07185

        Rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale per l’eser-
cizio della centrale termoelettrica di Marghera Levante, 
in Venezia - Edison S.p.A.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2010/0000272 del 
24 maggio 2010, è stata rilasciata alla società Edison S.p.A., con sede in 
Milano, Foro Buonaparte 31, l’autorizzazione integrata ambientale per 
l’esercizio della centrale termoelettrica di Marghera Levante ubicata a 
Porto Marghera nel Comune di Venezia, ai sensi del decreto legislativo 
18 febbraio 2005, n. 59. 

 Copia del provvedimento, ai sensi dell’art. 5, comma 15, del decre-
to legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, è messa a disposizione del pub-
blico per la consultazione presso la direzione generale per le valutazioni 
ambientali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, via C. Colombo n. 44 - Roma, e attraverso il sito web del Ministe-
ro, agli indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  10A07184
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        Rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale per 
l’esercizio della raffi neria, in Taranto - ENI S.p.A.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2010/0000273 del 
24 maggio 2010, è stata rilasciata alla società ENI S.p.A., con sede in 
Roma, piazzale E. Mattei n. 1, l’autorizzazione integrata ambientale per 
l’esercizio della raffi neria sita nel comune di Taranto, ai sensi del decre-
to legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. 

 Copia del provvedimento, ai sensi dell’art. 5, comma 15, del decre-
to legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, è messa a disposizione del pubbli-
co per la consultazione presso la Direzione per le valutazioni ambientali 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, via 
C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  10A07357

        Rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale per l’eser-
cizio della centrale termoelettrica, in Livorno - ENEL 
Produzione S.p.A.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare prot. n. DVA/DEC/2010/0000271 del 
24 maggio 2010, è stata rilasciata alla società ENEL Produzione S.p.A., 
con sede in Roma, viale Regina Margherita n. 125, l’autorizzazione in-
tegrata ambientale per l’esercizio della centrale termoelettrica sita nel 
comune di Livorno, ai sensi del decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59. 

 Copia del provvedimento, ai sensi dell’art. 5, comma 15, del decre-
to legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, è messa a disposizione del pubbli-
co per la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni 
ambientali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, via C. Colombo n. 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministe-
ro, agli indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  10A07358

        Pronuncia positiva di compatibilità ambientale, con prescri-
zioni DSA-DEC-2009-0000943 del 29 luglio 2009, concer-
nente il progetto di un elettrodotto a 380 kV «Sorgente - 
Rizziconi», presentato dalla società Terna S.p.a., in Roma.    

     Con decreto DVA-DEC-2010-0000342 del 26 maggio 2010 si mo-
difi ca parzialmente il precedente decreto favorevole di compatibilità 
ambientale DSA-DEC-2009-0000943 del 29 luglio 2009 relativo al pro-
getto di un elettrodotto a 380 kV «Sorgente - Rizziconi» presentato dalla 
società Terna S.p.A., con sede in via Egidio Galbani, 70 - 00156 Roma. 

 Il testo integrale del citato decreto è disponibile sul sito del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare: http://www.
minambiente.it; detta determinazione dirigenziale può essere impugnata 
dinanzi al TAR entro sessanta giorni, o con ricorso al Capo dello Stato 
entro centoventi giorni, a decorrere dalla data della pubblicazione del 
presente estratto nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Sono fatti salvi gli adempimenti di cui all’art. 14  -ter  , comma 10, 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e ss.mm.ii.   

  10A07182  

ITALO ORMANNI, direttore
ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU- 2010 -GU1- 134 ) Roma,  2010  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



 *45-410100100611* 
€ 1,00


